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QUESTO IL MOTIVO DELL'’ADUNATA NAZIONALE A UDINE 


MEDAGLIA D’ORO AL MERITO CIVILE 
ALL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI 


«Associazione di soldati della montagna in 
congedo, in cinquantasette anni di feconda attività 
ha posto in luce le nobili tradizioni delle Truppe Al- 
pine, indirizzando la propria azione verso obbiettivi 
di fraterna concordia, di rispetto delle Istituzioni e 
di amor di Patria. Sempre presente là dove le ne- 
cessità delle genti montanare e le improvvise scia- 
gure ne richiedevano l’aiuto, ha impegnato numero- 
sissimi suoi Soci nelle operazioni di immediato soc- 
corso alle popolazioni colpite dal rovinoso terremo- 
to del Friuli, mobilitandoli successivamente, tra 
enormi difficoltà e perigli, nell’umanissima e merito- 
ria opera di assistenza e di ricostruzione. Gli Alpini 
in congedo, che nella circostanza hanno dato un 
contributo di sangue per alleviare le sofferenze del- 
le comunità terremotate, si sono ancora una volta 
rivelati in possesso delle più elette doti di solidarie- 
tà e di generosa abnegazione, riscuotendo l’ammi- 
razione e la gratitudine più ampie della Nazione. 
(Maggio-settembre 1976)». 


I MESSAGGI DI SALUTO 


Il Presidente 
Nazionale 


Sette anni fa, proprio di questi giorni, la 
terra del Friuli tremò. Furono 56 terribili 
secondi, che provocarono morte e distru- 
zione in una delle regioni più care al cuore 
degli alpini. Quel maggio del 1976 — però — 
rimarrà scolpito nella nostra memoria non 
solo per il ricordo dell’immane sussulto 
che seminò la desolazione, ma anche per- 
ché dalle macerie si levò subito, come un 
vento impetuoso, l’impulso magnifico della 
solidarietà. 


Ora noi torniamo, per la nostra 562 Adu- 
nata nazionale, nell’amatissimo Friuli. Gli 
Alpini riempiranno le vie e le piazze di 
Udine per un incontro che, pur ripetendosi 
ogni anno, acquista sempre nuovi significa- 
ti e offre nuovi motivi di emozione. Questa 
volta essa ha un aspetto particolare, che la 
ricollega all'evento luttuoso del 1976 e che, 
nello stesso tempo, vuole riaffermare l’im- 
pegno dell’Associazione Nazionale Alpini 
alla partecipazione profonda e continua 
della vita nazionale: la sfilata, quella pode- 
rosa manifestazione dalla quale ogni anno 
traiamo con orgoglio la consapevolezza 
della nostra forza, sarà «per cantieri». E 
giusto che sia così: il grande sforzo che gli 
Alpini hanno dedicato alla ricostruzione 
del Friuli è ben rappresentato da questi 
nuovi e originali «battaglioni del lavoro». 
Quale migliore prova dell’attenzione che 
gli Alpini riservano nella realtà attuale, 
pur senza perdere mai di vista il passato di 
gloria di cui si alimenta il loro inimitabile 
spirito di corpo? 

Il contributo degli Alpini alla ricostru- 
zione fu, qui, una vicenda meravigliosa; vi 
trovò splendida realizzazione l’anelito di 
fraternità che è forse il più grande vanto (e 
il più giusto) delle penne nere; si videro Al- 
pini alle armi e Alpini in congedo lavorare 
duramente, in uno spirito di letizia che de- 
rivava dalla coscienza di essere venuti ad 
aiutare i «fradis». Non vi furono differenze 
di gradi, nè di categorie sociali ed economi- 
che: tutti sentivano di compiere, ancora 
una volta, «l’arduo dovere». E nel modo 
più congeniale alla pacifica natura degli 
Alpini: non impugnando un’arma, ma un 
attrezzo di lavoro. 

Quel che fecero gli Alpini in Friuli, negli 
anni che succedettero alla apocalittica not- 
te del 6 maggio 1976, suscitò ammirazione 


in tutta Italia e non solo in Italia. Ed avem- 
mo la prova dell’ammirazione e della fidu- 
cia che riscuote questa nostra Associazio- 
ne, davvero unica al mondo, quando il 
Congresso americano ci affidò l’onerosa 
ma esaltante responsabilità di gestire gli 
aiuti stanziati a favore del Friuli terremota- 
to. Passarono pochi anni, e gli Alpini die- 
dero una nuova testimonianza della impo- 
nente carica di amore che gonfia i loro pet- 
ti, quando la terra tremò ancora, questa 
volta nel Meridione. Non li scoraggiò la di- 
stanza, né frenò il loro impeto generoso il 
fatto che la regione ferita non fosse «regio- 
ne alpina». Molte località irpine hanno co- 
nosciuto e apprezzato l’impegno silenzioso 
e operosissimo delle penne nere, accorse a 
portare fraterno aiuto nel Sud, come erano 
accorse nel Friuli. 

Ed ora eccoci qui, a ricordare tutto que- 
sto e, nello stesso tempo a rendere omaggio 
alla leggendaria «Julia», nome denso di 
mille eroismi, nome che è divenuto esem- 
pio di virtù alpine, in guerra ma anche in 
pace, come fu dimostrato — appunto — dal 
contributo stupendo che la «Julia» diede 
nelle tremende giornate di quel maggio. 
Gli alpini portano in questa bellissima 
Udine l’orgoglio del loro passato e la pro- 
messa di un futuro sempre attento al bene 
del nostro paese, del nostro popolo. 

Alpini d’Italia, Alpini che venite dalle 
sezioni all’Estero: la nostra 56° Adunata si 
svolge sotto questo segno, mentre la forte 
gente del Friuli ci accoglie con inesausto 
affetto, Rivolgo il mio saluto ai friulani e a 
voi tutti, cari Alpini, che qui state per con- 
venire. Quello dell’8 maggio sarà un ab- 
braccio di straordinario significato umano, 
civile, e sarà un esempio e un monito per 
tutta la Nazione. Viva gli Alpini, viva la 
«Julia», viva l’Italia! 


Vittorio Trentini 


Il Ministro 
della Difesa 


La città di Udine, capitale di un Friuli 
che tanta parte ha nel cuore e nelle memo- 
rie del popolo italiano, fa quest'anno da 
magnifica cornice alla grandiosa Adunata 
Nazionale degli Alpini. 

Nessuna migliore occasione perché l’Ita- 
lia ricordi con animo commosso le sue 
Penne Nere: gli Alpini delle generazioni 


anziane che, per rispetto dell’onore milita- 
re e per difendere la dignità della Nazione, 
hanno combattuto nella prima e nella se- 
conda guerra mondiale e in tutte le ardue 
prove alle quali il Paese è stato chiamato; 
gli Alpini delle nuovissime leve che parte- 
cipano oggi in prima fila alle battaglie civi- 
li per il progresso nella Nazione. 

Alpini d’Italia! 

Radunandovi in una regione di frontiera 
dove quaranta anni fa fu speso tanto puro 
sangue italiano per resistere all’oppressione 
straniera e liberare la Patria, riconfermate 
con forza il patto generoso che sostenne i 
combattenti di allora: garantire all’Italia un 
avvenire di indipendenza, di sicurezza, di 
giustizia e di pace. 

Per tale alto programma ideale, il Paese 
sa di poter sempre contare sugli Alpini. 
Anche per questo motivo, a tutti gli Alpini 
convenuti a Udine va il saluto fraterno del- 
le Forze Armate, la riconoscenza e l’ammi- 
razione della Nazione. 

Viva l’Italia! 


Lelio Lagorio 


Il Capo 
di Stato Maggiore 
dell’Esercito 


Nel culto orgoglioso di una tradizione 
pluriennale di un patto di fratellanza indis- 
solubile, gli Alpini di ogni età, in servizio 
ed in congedo, provenienti da ogni parte 
d’Italia e del mondo, rispondono con il 
consueto entusiasmo al simbolico squillo 
di tromba che li chiama alla Adunata di 
Udine. 

Un appuntamento che sa di fierezza, di 
austerità e di genuina gioia popolare, la cui 
risonanza travalica ampiamente l’ambito 
della Specialità per assurgere ad avveni- 
mento di portata e di interesse nazionali. 

Il Paese — la nostra gente — aspira, infatti, 
con accresciuto fervore a confermare la 
propria identità fatta di laboriosità e di 
concordia ed avverte impellente il richia- 
mo degli altissimi valori morali e spirituali, 
che costituiscono l’«humus» fecondo della 
realtà alpina e che ognora arricchiscono la 
«leggenda» delle Penne Nere in pace ed in 
guerra. 

È di fondamentale importanza, dunque, 
offrire agli Italiani l'opportunità e l’occa- 
sione di potersi riconoscere quale realmen- 
te sono e di vedere ribaditi ed esaltati quei 


sentimenti di solidarietà e di generosa par- 
tecipazione che costituiscono presupposto 
imprescindibile di ogni civile progresso. 

L’Adunata Nazionale degli Alpini rap- 
presenta uno di questi momenti, cataliz- 
zando il consenso popolare e suscitando 
rinnovati slanci ed un concreto senso di fi- 
ducia. 

La manifesta volontà dei Radunisti di 
riaffermare la loro incisiva presenza nel 
cuore del tessuto sociale, offrendo il loro 
disinteressato contributo alla edificazione 
di una società a misura d’uomo, si traduce 
in un limpido messaggio di pace e di civile 
convivenza. 

Mai come oggi, per superare efficace- 
mente le difficoltà che i tempi ci oppongo- 
no, vi è necessità di sollecitare il consape- 
vole apporto di tutti i cittadini e di udire 
voci autorevoli che sappiano scuotere l’in- 
timo delle coscienze. 

Tanto vogliono e fanno gli Alpini, così 
conferendo alla tradizionale Adunata la di- 
mensione di un atto di civiltà nel senso 
squisitamente umanistico della parola. 

L’Esercito guarda ai suoi Alpini — dentro 
e fuori dei ranghi — con viva ammirazione 
e formula, mio tramite, i più fervidi voti 
augurali di sempre più prestigiose afferma- 
zioni. 

Umberto Capuzzo 


Il Sindaco di Udine 


Bentornati Alpini. 

Udine ed il Friuli vi accolgono con un 
abbraccio fraterno e festoso. Tra gente di 
uno stampo comune con voi tutti, di un 
comune sentire e di tanti comuni ricordi. 

Vi abbiamo visto tanti anni fa su questi 
nostri monti combattere per la difesa della 
Patria e le donne del nostro popolo — le 
portatrici di Carnia — sostenevano il vostro 
sacrificio. 

Vi abbiamo atteso a lungo — molti li ab- 
biamo attesi invano — quando in un’altra 
orrenda guerra avete risposto puntuali al 
richiamo del dovere. 

Vi abbiamo rivisto ancora una volta sui 
nostri monti: a combattere ancora, per la 
libertà e la democrazia. 

E siete ritornati, generosi come sempre, 
a darci una mano quando — per la terza 
volta in questo secolo — il Friuli dovette ri- 
marginare tante ferite. 

Grazie, Alpini, per quel che ci avete mo- 
strato in questi appuntamenti della nostra 
storia. Grazie per quel che mostrate anche 
ora a tutti gli italiani, che solo nella solida- 
rietà, nell’ordine e nel sacrificio potranno 
ancora una volta guadagnare il riscatto del- 
la Patria. 

Bentornati Alpini. 


Angelo Candolini 


Il Presidente 
della Sezione di Udine 


Cari Alpini 

Udine ancora una volta ha l’onore di 
ospitare gli Alpini d’Italia per la 56* Adu- 
nata Nazionale ed è la terza nei 64 anni di 
vita della nostra Associazione. 

La prima nel 1925 vide adunarsi i Redu- 
ci della prima guerra mondiale, gloriosi 
combattenti, fieri della grande Vittoria, pa- 
ghi di aver completata l’Unità d’Italia. Il 
cavalierato di Vittorio Veneto loro conces- 
so, successivamente dalla Repubblica ita- 
liana, testimonia la riconoscenza della Pa- 
tria. 

La seconda Adunata in Udine nel 1974 
vide convenire assieme ai cavalieri del pri- 
mo conflitto anche i Reduci della seconda 
guerra mondiale, guerra meno fortunata 
ma non meno eroica, perché il soldato ita- 
liano, nell’obbedienza, ha saputo dimostra- 
re tutto il suo coraggio fino all’olocausto. 

Gli Alpini, come sempre, molte cose 
possono dire. Ma soprattutto le hanno fatte 
dire anche ai nemici di allora. 

Nella seconda grande adunata confluiro- 
no a Udine, Patria della invitta «Julia», 
molti Alpini giovani e giovanissimi, altret- 
tanto fieri quanto i loro «veci» del loro 
cappello, perché meritato nell’adempimen- 
to del loro dovere in tempo di pace. 

Ora, grazie al Presidente Trentini, ci ap- 
prestiamo ad accogliere la terza adunata 
del 1983 con orgoglio ed anche timore. 

Orgoglio nel vederci ancora premiati; ti- 
more al pensiero di non sapere esprimere 
la meritata riconoscenza e gratitudine a 
quanti vennero volontariamente a darci 
una mano e a dirci una parola di conforto 
in quei primi tristissimi momenti del terre- 
moto del 6 maggio 1976. 

Quando tutto pareva irreparabile e ogni 
speranza perduta, fu proprio la vostra 
provvidenziale presenza a infonderci la fer- 
ma volontà di rinascità. Con le case da Voi 
riattate, con le case da Voi edificate avete 
avviato e spronato la ricostruzione dell’in- 
tero Friuli. 

Vogliamo evidenziare questi Alpini per- 
ché nella maggioranza sono giovani, giova- 
ni privi di retorica, ma che si distinguono 
per tradizioni e spirito di servizio che li 
hanno animati facendoli rispondere, senza 
precettazioni e senza compenso, all’appello 
di Franco Bertagnolli, uomo tenace e co- 
raggioso al quale dobbiamo riconoscenza. 

Noi friulani ne siamo buoni testimoni ed 
è per questo che, non potendo altro, pro- 
poniamo per tutti i volontari un riconosci- 
mento ufficiale. 

Cari Alpini in queste giornate della Vo- 
stra permanenza in Friuli potrete constata- 
re quanto è stato ricostruito dopo la vostra 


generosa spinta iniziale, dalle case costruite 
direttamente dall’A.N.A. a complessi so- 
ciali costruiti con i cospicui aiuti america- 
ni. Potrete pure tornare negli undici cantie- 
ri dove molti di Voi hanno trascorso un 
periodo di volontariato. E Vi assicuriamo 
che quelle popolazioni Vi esterneranno 
tutto il loro affetto. 

Un particolare saluto vada agli «amici» 
degli Alpini che con tanto entusiasmo si 
aggregarono fiduciosi nei nostri cantieri ap- 
portando un notevole contributo. 

Udine nel 1983 celebra il suo millenario 
e siamo certi che nella sua brillante storia, 
tra i tanti fatti di rilievo, annoterà a suo 
onore e vanto anche il contributo dato da- 
gli Alpini d’Italia in guerra e pace. 

Un saluto di benvenuto e un grazie vada 
a tutte le autorità. 

Ma un particolare, affettuoso, saluto lo 
voglio rivolgere, a nome di tutti, agli Alpi- 
ni in armi cioè ai nostri «bocia», che rap- 
presentano la continuità dei nostri ideali 
che non devono morire. 

Cari Alpini: con tanta fiducia mi auguro 
che i Friulani sappiano sufficientemente 
dimostrarVi il loro affetto e rendere lieto e 
degno delle nostre tradizioni il Vostro sog- 
giorno tra noi. 

Il mio più caloroso saluto vada anche 
alle vostre care famiglie; a Voi il mio, il 
nostro benvenuto e a tutti un affettuoso 
«mandi»! 


Ottorino Masarotti 


L’Arcivescovo 
di Udine 


Tornano gli Alpini a Udine. Li attendia- 
mo; lieti che invadano le strade, le piazze 
della Città con la loro carica di entusia- 
smo, di amicizia, di umanità, spettacolo 
piuttosto raro ai nostri tempi in cui la gen- 
te ha perso l’esperienza della convivialità. 

Ricordo l’Adunata del ’74: Osservavo 
dal poggio dell’Arcivescovado questa inter- 
minabile sfilata di uomini in cammino, che 
mi salutavano; e pensavo tra me quanto fa- 
remmo diversa l’Italia se tutti ci sentissimo 
uniti, mobilitati, come gli Alpini, dalla 
stessa amicizia e fraternità, dagli stessi 
ideali e speranze. 

Prima di sfilare la domenica 8 maggio 
per le strade di Udine, gli Alpini si racco- 
glieranno il 6 maggio, anniversario del ter- 
remoto del ’76, nei paesi dove erano sorti i 
«cantieri». Sarà un appuntamento toccante 
nei tragici luoghi del calvario di un popolo. 
Li rivedo nella mia memoria ritti sulle case 
sbrecciate dal terremoto, stanchi, sfibrati 
dopo otto, dieci e più ore di lavoro, ma col 
volto raggiante. Non ho mai visto operai 
lavorare così; e per giunta senza paga! Ba- 
stava loro veder rinascere la speranza nel 
volto dei Friulani distrutti dal dolore. 


3 


Eravamo tutti stupiti, sbalorditi. E, più 
di tutti, l'ideatore della più bella adunata 
degli Alpini in Friuli, il Presidente Berta- 
gnolli. Il materiale edile, che doveva basta- 
re per qualche mese, era stato esaurito, si 
direbbe letteralmente bruciato in pochi 
giorni. 

È vero che la scossa del 15 settembre ha 
compromesso parte del lavoro fatto con 
tanto entusiasmo. Ma il capitale di bontà, 
di solidarietà portato in Friuli terremotato 
dagli Alpini è rimasto come inestimabile e 
indistruttibile ricchezza nel cuore dei Friu- 
lani. Ricordo che una donna romana in 
quei giorni mi ha scritto: «Mi vergognavo 
di essere italiana per i crimini che stavano 
avvenendo in una Italia invasa dagli scan- 
dali. Di fronte a ciò che sta succedendo in 
questi giorni in Friuli sono orgogliosa di 
essere italiana». 

Tornate «fradis Alpinsy» in Friuli. In 
questo difficile momento storico del nostro 
Paese, colpito da una profonda crisi di va- 
lori, colla vostra amicizia, fraternità, soli- 
darietà, colla meravigliosa ricchezza di 
ideali e di speranza, fateci risentire la bel- 
lezza, la grandezza, l’orgoglio di essere ita- 
liani. 

+ Alfredo Battisti 


Il Presidente 
della Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia 


È per me motivo di grande piacere anti- 
cipare agli Alpini d’Italia un caloroso ben- 
venuto, in occasione della 56° Adunata 
Nazionale che li vedrà riuniti a Udine nel 
maggio prossimo. 

Rendendomi sicuro interprete dei senti- 
menti di tutta la popolazione del Friuli- 
Venezia Giulia, esprimo a questi uomini 
schietti e tenaci la più viva simpatia e la 
stima sincera per l’alto contributo che han- 
no sempre assicurato alla difesa e alla sicu- 
rezza della Patria. 

Nel corso della storia, quella più lontana 
come quella più recente, le nostre Alpi 
orientali sono state mute testimoni dell’ab- 
negazione e dello spirito di sacrificio del 
valoroso Corpo degli Alpini: mai parola al- 
cuna potrà esprimere compiutamente tutta 
l'ammirazione e tutta la fiducia che in que- 
ste terre essi hanno saputo suscitare. 

Non senza commozione, voglio qui ri- 
cordare con particolari accenti il fulgido 
esempio di altruismo di cui gli Alpini han- 
no dato prova durante le operazioni di soc- 
corso assicurate nel tragico 1976 al Friuli 
terremotato. 

In quella circostanza gli Alpini di tutte le 
età si sono distinti per coraggio e compe- 
tenza, contribuendo in larga misura ad al- 
leviare sofferenze e ad evitare ulteriori pe- 
ricoli alle popolazioni colpite. 

Ed anche dopo il periodo dell’emergen- 
za, la nobile opera dell’Associazione è con- 
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tinuata attraverso iniziative generose tese a 
contribuire, con spirito di solidarietà e 
concretezza, alla ricostruzione e al proces- 
so di rinascita. Sono state realizzate opere 
che testimoniano, in modo indelebile, l’at- 
taccamento degli Alpini a questa Regione; 
un sentimento cui corrisponde la profonda, 
affettuosa riconoscenza della popolazione 
del Friuli-Venezia Giulia. 

Oggi mi si offre dunque l’occasione per 
ricordare tutto questo ed esprimere ancora 
una volta la più sincera e calda gratitudine 
della gente friulana. 

Il prossimo tradizionale incontro dei sol- 
dati della montagna, che la città di Udine 
avrà l’onore di ospitare, si realizzerà in un 
anno particolarmente significativo per la 
nostra regione. 

Nel 1983, infatti ricorre il Ventennale 
dello Statuto di autonomia del Friuli- 
Venezia Giulia e si celebra altresì il Mille- 
nario della città di Udine: due tappe tra 
loro lontane nel corso del tempo, ma am- 
bedue significative per la rilevanza storica 
che presentano. 

A questi due eventi noi guardiamo con 
giustificato orgoglio e siamo lieti di acco- 
munarli alla manifestazione organizzata 
dagli Alpini: essa giunge a conferire un’ul- 
teriore nota di calore e di prestigio a quel 
patrimonio morale di cui siamo gelosi cu- 
stodi, come le Penne nere sono depositarie 
di una tradizione gloriosa. 

E noi crediamo fermamente nei valori 
della tradizione, che sono valori spirituali 
irrinunciabili: in essi trovano impulso la 
forza materiale e l’azione concreta che 
consentono di proseguire con decisa fer- 
mezza lungo la strada del progresso morale 
e civile. 

Ed in questa marcia verso la rinascita, la 
montagna deve assumere ormai il ruolo 
d’avanguardia che le compete, dopo anni 
di rinunce e di sacrifici che hanno costretto 
tanti suoi figli ad emigrare in cerca di mi- 
gliore fortuna. 

Il cuore buono e l’anima semplice del- 
l’Alpino comprendono ed apprezzano que- 
sti sentimenti, perché sono sentimenti con- 
naturati in chi ama coltivare, con l’amore 
per la pace e per la giustizia, il seme fecon- 
do della fedeltà agli ideali più nobili e ge- 
nerosi. 

Grazie, Alpini d’Italia. 

Antonio Comelli 


Il Presidente 

del Consiglio Regionale 
della Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia 


Il raduno nazionale degli Alpini nel 
1983 — l’anno millenario della città di Udi- 
«ne e l’anno del XX anniversario dello Sta- 
tuto speciale di autonomia del Friuli- 


Venezia Giulia — richiama e rinsalda anti- 
chi sentimenti; ricorda quella grande parte 
di storia patria fatta col sacrificio e con 
l’amore per la propria terra da tante gene- 
razioni di Alpini. 

Udine e il Friuli, che accoglierà con l’af- 
fetto di sempre centinaia di migliaia di Al- 
pini provenienti da ogni parte d’Italia e del 
mondo, è il Friuli segnato dal sangue e dai 
sacrifici delle guerre; è il Friuli della Resi- 
stenza che ha riconquistato la indipenden- 
za e la libertà; è il Friuli parte essenziale di 
una Regione che oggi è unita, dalle Alpi al- 
l'Adriatico, attraverso confini di pace, a 
popoli e Stati vicini ed amici; è il Friuli- 
Venezia Giulia fortemente impegnato a su- 
perare crisi e squilibri attraverso la rico- 
struzione delle zone colpite dal terremoto e 
lo sviluppo dell’intera regione. 

Nessuno può comprendere più e meglio 
degli Alpini queste cose, proprio per 
l’enorme tributo di sangue e di sacrifici in 
guerra e per la generosa e tenace attività 
operosamente svolta con senso di vera soli- 
darietà. La nostra regione, che li ha visti 
accorrere con commovente slancio ed 
esemplare tempestività in soccorso dei col- 
piti dagli eventi sismici del 1976 è buona 
testimone: ricorda e rinnova ad ogni incon- 
tro la sua riconoscenza a questi amici ritro- 
vati nei momenti di maggiore bisogno. 

Con questi sentimenti rivolgo agli Alpini 
e alla loro Associazione Nazionale il più 
cordiale «bentornati» ed il più caro saluto, 
a nome del Consiglio regionale del Friuli- 
Venezia Giulia. 

Mario Colli 


Il Presidente della 
Provincia di Udine 


Mi corre l’obbligo, come Presidente del- 
l’Amministrazione Provinciale di Udine, 
fare alcune considerazioni di carattere ge- 
nerale sul significato dell’Adunata Nazio- 
nale degli Alpini che si terrà nel capoluogo 
friulano 1’8 e il 9 maggio prossimi. 

Manifestazione, questa, che, accanto alla 
ricorrenza del Millenario della città di Udi- 
ne, costituisce l’occasione, più che per una 
celebrazione fine a se stessa, per una auten- 
tica rimeditazione sulla storia, sulla terra 
cara agli Alpini e sul ruolo che essi hanno 
avuto e che certamente hanno ancora. 

Non dimentichiamo, a tal fine, il grande 
tributo di sacrifici e soprattutto di sangue 
versato dagli Alpini nei due conflitti mon- 
diali a difesa della Patria e della Nazione. 

Non dimentichiamo, poi, la funzione ed 
il ruolo fondamentale e basilare che hanno 
svolto nel territorio regionale, allorché il 
Friuli venne colpito, nel 1976, dai tragici 
eventi sismici. 

Non dimentichiamo, inoltre, la loro ope- 
ra di volontariato, il loro impegno rico- 
struttivo, la loro intensità di azione che, in 


questi momenti drammatici, hanno con- 
sentito al Friuli e all’intera popolazione di 
uscire dall'emergenza e di porre le basi per 
la rinascita. 

Ed è allora, con vivo piacere, che ’Am- 
ministrazione Provinciale di Udine parte- 
cipa e concorre a questa manifestazione 
nazionale alpina, garantendo, nel limite dei 
propri mezzi, tutta la sua piena disponibi- 
lità affinché possa riuscire nel miglior 
modo possibile. 

. Giancarlo Englaro 


Il Generale comandante 
del Presidio Militare 
di Udine 


Anziani e giovani Penne Nere, 

con vero piacere, unitamente a tutti i 
militari del Presidio di Udine, vi porgo il 
più cordiale saluto. 

A molti anche il «bentornato» nel Friuli 
che, nei tristi giorni di sette anni fa, li ha 
visti impegnati, nel silenzio del lutto, fian- 
co a fianco con i militari in servizio, nel- 
l’opera generosa del soccorso e della rico- 
struzione. 

A Voi tutti auguro che il raduno, vissuto 
nel ricordo del periodo trascorso al servizio 
della Patria, costituisca occasione per tra- 
sfondere nelle giovani leve i nobilissimi 
sentimenti che vi animano. 

. Sia anche, questo ritrovarsi, occasione 
lieta e sereno esempio di coerenza agli 
ideali della millenaria città di Udine e della 
nostra Italia. 


Raffaele Simone 


Il Generale comandante 
la Brigata Alpina «Julia» 


Ancora una volta, a breve distanza di 
tempo, Adunata Nazionale ritorna ad 
Udine, città alpina per elezione. 


. Con animo commosso, a nome di tutti 
gli Alpini in servizio della Julia, rivolgo un 
caloroso saluto a quanti Alpini, Artiglieri, 
Genieri e Trasmettitori Alpini in congedo 
converranno in questa città per l’Adunata 
Nazionale. 

Le Bandiere pluridecorate della Brigata 
idealmente si affiancano al Labaro dell’As- 
sociazione Nazionale Alpini, simbolo diu- 
turno del valore e dell’eroismo di tutte le 
nostre Unità. 

Noi tutti, Alpini in armi, percepiamo il 
grande retaggio di forza, di coraggio e di 
spirito di sacrificio che voi rappresentate. E 
nella tradizione che voi così gelosamente 
custodite troviamo esaltate le motivazioni 
che ci guidano ad affrontare responsabil- 
mente le fatiche imposte dal severo adde- 
stramento alpino. 

Con questi sentimenti, guardando con fi- 
ducia all’avvenire della Patria, la Julia sa- 
luta tutti gli Alpini d’Italia. 

Paolo Madaro 


Il Presidente 
della Sezione di 
Cividale del Friuli 


Gli Alpini di Cividale e delle Valli del 
Natisone si stringono con tutti gli Alpini 
d’Italia nel significativo incontro dell’Adu- 
nata Nazionale di Udine, per celebrare, in 
comunità d’intenti, una delle pagine più 
esaltanti della centenaria storia della Penna 
Nera. 

L’adunata di Udine, infatti, oltre a per- 
petuare gli annuali incontri alpini, è intesa 
a raccogliere tutti coloro che nel non lonta- 
no 1976 furono strettamente vicini alla 
gente friulana per portare il proprio solida- 
le ed indimenticabile aiuto nella ricostru- 
zione del Friuli, duramente colpito dal 
terremoto. 

E stato allora un atto di fede e di amore 
che ha lasciato un segno indimenticabile 
nel popolo friulano e che ha testimoniato 
di quale tempra e capacità siano gli uomini 
che hanno militato nelle file alpine, che 
hanno vissuto strettamente uniti nelle 
grandi avventure della guerra, che si sono 
cimentati, in fraterna collaborazione, so- 
ciale e umanitaria. 

Ad essi la Sezione «Monte Nero - A. 
Picco» di Cividale rivolge, unitamente ad 
un cordiale pensiero di gratitudine, il ben- 
venuto più caldo ed affettuoso, ricordando 
specificatamente gli Alpini del cantiere di 
Attimis che con tanta dedizione, sacrificio 
e costante impegno hanno ridato luce e 
sorriso ad una martoriata parte del nostro 
territorio. 

Un abbraccio fraterno a tutti con l’impe- 
gno ad essere sempre pronti e disponibili 
per quanto gli Alpini vorranno continuare 
a fare perché la nostra terra italica abbia ad 
andare avanti con serenità, ordine e serietà 
nel segno della pace e del comune bene. 

Mandi. 

Pietro Cantoni 


Il Presidente 
della Sezione di 
Gemona del Friuli 


«Stai per scendere — e già tutti gli occhi — 
sono su di te — fissi — fissi e lucidi. — Un 
lungo sospiro — senza fine — rivoluziona 
l’aria. — La bella avventura — è finita — Tri- 
colore d’Italia. 

Sarai riposto — nel Bagaglio degli Alpini 
— sarai portato — nelle loro case — come una 
reliquia — in quel bagaglio — ove c'è Amo- 
re. — Fratellanza — donazione — senso mora- 
le — caparbietà — eroismo e Friuli — tanto 
Friuli. 

Stai per scendere — da quei pennoni — 
che hanno segnato — la “nostra” storia — e 


abbiamo tanta voglia — di piangere». Così 
ha scritto un nostro Alpino nel 1977 ed 


ecco che ora si ripresenta l’occasione che la . 


nostra cara «Bandiera Tricolore» ritorni a 
garrire per accogliere Voi, Alpini d’Italia, 
Voi volontari dei «Cantieri A.N.A.» che ri- 
tornate nel nostro, nel vostro Friuli. 

Vi attendiamo con le braccia aperte e 
con il cuore gonfio di commozione; vi at- 
tendiamo «Fradis» per darVi non solo il 
benvenuto, ma per dimostrarVi che dove 
la «burocrazia», rappresenta il maggiore 
ostacolo, non è intervenuta, la ricostruzio- 
ne si trova a buon punto anche mercé il 
vostro esempio ed aiuto. 

«Mandi Fradis», la Sezione di Gemona 
Vi accoglie a cuore aperto. 

Antonio Palese 


Il Presidente 
della Sezione di Gorizia 


Agli Alpini che da tutte le Regioni d’Ita- 
lia e dall’Estero raggiungono il Friuli- 
Verezia Giulia per la 56? Adunata Nazio- 
nale di Udine, a nome delle Penne Nere 
Goriziane ed interprete dei sentimenti di 
tutta la popolazione Isontina, rivolgo un 
caloroso, fraterno saluto. 

Santa Gorizia, nell’esprimere tutta la sua 
gioiosa esultanza per la folta presenza di 
veci e bocia in questa italianissima terra di 
confine, rivive con nostalgia il ricordo dei 
lontani giorni in cui gli Alpini del 9° ed i 
Montagnini del 3° erano, qui, di casa. 

In questo breve tempo di incontri e di ri- 
cordi saranno con noi tutti gli Alpini che ci 
hanno preceduto nel Paradiso di Cantore e 
tutti i Fratelli di ogni Arma che, in queste 
terre, dall’Alpe all’Adriatico, sono caduti 
per l’unità d’Italia ed ora riposano nell’Os- 
deg di Oslavia e nel Sacrario di Redipu- 
glia. 

Un particolare bentornato vada agli Al- 
pini ed agli Amici degli Alpini che ritorna- 
no in Friuli dopo l’altra adunata del 1976, 
nel corso della quale, assieme, abbiamo 
dato braccia e cuore per una impossibile ri- 
nascita che è ora tangibile realtà. E, infine, 
un augurio a tutti i partecipanti a questo 
nostro tradizionale incontro dell’anno: che 
da questo bagno di fraterna gioia di ritro- 
varsi, ognuno tragga maggiore forza ad 
operare con modestia ed onestà per l’auspi- 
cata resurrezione morale ed economica 
della nostra cara Italia. 

Sergio Meneguzzo 


Il Presidente 
della Sezione di Palmanova 


Maggio 1974, Udine ed il Friuli ospitano 
la 47* Adunata Nazionale. 

Almeno 200.000 Alpini sfilano per le 
strade di una città operosa ed ospitale. 

Come tutto il Friuli, e cuore dello stesso, 
cerca la propria realizzazione nel rispetto 
dei suoi valori e delle sue antiche tradizio- 
ni. 

Numerosi ed a volte pressanti i problemi 
che con costanza e serietà la gente va risol- 
vendo. 

Maggio 1976, alle ore 20,55 del giorno 
6, 52 secondi di terremoto cambiano il vol- 
to di questa ridente terra già altre volte da- 
gli eventi duramente colpita. 

Mille sono i morti di un bilancio forse 
mai definitivo, migliaia le case distrutte o 
danneggiate; case che rappresentano anni 
di sacrifici, di duro lavoro, di emigrazione, 
una identità in cui gelosamente conservare 
la storia della famiglia e le tradizioni di un 
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intero popolo. Quella nuova ferita, im- 
provvisa, gravemente lacerante pareva do- 
vesse piegare la volontà di ripresa e gettare 
nello sconforto chi già tanto nei secoli ave- 
va subito. Ma non doveva essere così. 


Appena il tempo di scrollarsi di dosso lo 
sconforto e si riprendeva a lavorare. 


Inevitabili le prime incertezze, ma le 
maniche ormai rimboccate stavano dando i 
primi frutti. 

Non molti, per la verità, confidavano in 
un aiuto dall’esterno. Altre esperienze in- 
ducevano a questo. 

Troppo spesso dimenticati, alcuni ave- 
vano coniato il motto «Fasin di bessol». 


Per fortuna non fu così. Gli aiuti ci furo- 
no e sostanziosi. Non eravamo più soli. 


Tutti indistintamente, militari e civili, si 
adoperavano per sanare le ferite e per con- 
servare l’unità di un tessuto sociale che ri- 
schiava di perdere la sua identità. 

E fra questi gli Alpini in divisa e quelli 
in congedo. I veci ed i bocia tendevano la 
mano ai «Fradis» senza nulla pretendere in 
uno slancio di rara generosità. «Il Friùl us 
ringrazie e nol dismentee» fu la risposta 
della nostra gente a tutti coloro che indi- 
stintamente ci avevano aiutati. 


Nella nostra terra l’A.N.A., mediante i 
suoi gruppi, ha dato vita ad iniziative cui, 
inizialmente, pochi credevano. Ma i fatti 
sono riusciti a sommergere ogni scettici- 
smo e gli esempi di onestà, di laboriosità, 
di competenza e di organizzazione, valeva- 
no continui riconoscimenti fino ad indurre 
gli Stati Uniti d'America ad affidare la ge- 
stione della costruzione di alcune opere 
pubbliche proprio all’A.N.A. 


Un solo dato a testimoniare della corret- 
tezza di questa organizzazione. Il program- 
ma prefissato non solo è stato rispettato 
ma, con i fondi residui, si sta costruendo a 
Paularo una casa per anziani. 


I nostri vessilli ed i nostri gagliardetti 
hanno meritato la M.O. al valor civile. 


Maggio 1983, Udine ed il Friuli vi aspet- 
tano amici. 


Vi aspettano con l’animo colmo di com- 
mozione e di riconoscenza. 


Proprio quest'anno Udine celebra il suo 
millenario. La ricostruzione è completata 
al 70% ed in questa percentuale ci sono an- 
che le case che Voi avete ristrutturato e ri- 
costruito. Non è compreso nella percentua- 
le, e non poteva esserlo, quello che ci avete 
dato spiritualmente: la fiducia di non do- 
verci più sentire soli, di avere sempre qual- 
cuno su cui contare. 


Potrete tornare sui luoghi che vi hanno 
visto tanto operosi e sappiate che la frase 
«Il Friùl us ringrazie e nol dismentee» non 
vuole essere semplice retorica ma un impe- 
gno morale nei confronti di tutti coloro che 
hanno saputo farci sperare nel futuro. 


Mandi a Udin. 
Paolo Zoff 


Il Presidente 
della Sezione di Pordenone 


1974-1983: a soli 9 anni di distanza, 
Udine accoglie di nuovo una Adunata Na- 
zionale. E i motivi ci sono e molto validi se 
la Sede Nazionale non ha dubitato un 
istante per assegnarla a Udine e al Friuli 
tutto, al «vecchio» Friuli della Sinistra e 
Destra Tagliamento. 


E Udine il 7/8 maggio prossimo sarà 
pronta ad accogliere migliaia e migliaia di 
Alpini, di familiari e di amici degli Alpini 


che vi confluiranno da tutte le parti d’Ita- 
lia. 

Pordenone è toccata direttamente da 
questo fatto ed è contenta di questa scelta e 
per molte ragioni, oltre a quella della vici- 
nanza. 

Udine è la capitale della guerra e degli 
Alpini; a Udine hanno guardato e guarda- 
no tutti gli Alpini della nostra zona. 

Gli Alpini in congedo, quelli delle classi 
più anziane, i «veci», gli Alpini in congedo 
delle classi del secondo dopoguerra, i «bo- 
ciam provenienti dalle nostre montagne 
della Destra Tagliamento, dalle Prealpi 
Carniche, dalle Valli d’Arzino, del Medu- 
na, del Cellina, gli Alpini della Pedemon- 
tana — Spilimbergo, Maniago, Montereale, 
Aviano —, o della piana, Pordenone, Sacile, 
San Vito al Tagliamento e giù fino a quelli 
di Cordovado e Sesto al Reghena, fecero 
parte, nella quasi totalità, dei battaglioni 
dell’8° Alpini, dei gloriosi «Tolmezzo», 
«Gemona», «Cividale» o furono del 3° Ar- 
tiglieria Alpina dei Gruppi «Conegliano» e 
«Udine». 


Essi perciò hanno fatto la «naja» a Udi- 
ne o attorno a Udine o nella pianura friula- 
na o sui monti della Carnia, del Tarvisiano 
o delle Alpi e Prealpi Giulie... E tornare a 
Udine sarà per essi un ritorno al passato, al 
periodo della vita militare, della loro gio- 
ventù... 


Per questo tutti attendono con ansia 
l’Adunata Nazionale a Udine: per poter ri- 
vedere i vecchi compagni, per poter sfilare 
ancora al loro fianco in un tripudio di Tri- 
colori, per sentire ancora ed ancora il 
«33», per godere ancora momenti di entu- 
siasmo, di italianità, di amicizia, di fratel- 
lanza... 


E come nel 1974, oltre 4000, fummo a 
Udine per l’Adunata di allora, il prossimo 
maggio Udine ci vedrà molto più numero- 
si... Già la Sezione si sta preparando, or- 
mai i Gruppi stanno organizzandosi, già le 
comitive di Alpini e famigliari sono in mo- 
vimento... 


Saremo a Udine in massa perché non vo- 
gliamo perdere le cerimonie dell’Adunata 
Nazionale 1983; perché vogliamo vivere 
intensamente ogni momento di essa; per- 
che vogliamo tornare alla nostra Sezione e 
ai nostri Gruppi con ricordi indelebili da 
conservare nella nostra memoria per gli 
anni futuri. 


Siamo certi che Udine ci darà tutto que- 


sto: per questo verremo! 
Mario Candotti 


Il Presidente 
della Sezione di Tolmezzo 


La nostra Sezione compie 60 primavere 
(il suo primo vagito appare nel gennaio 
1923 sul n. 1 de «L’Alpino») e conta oggi 
28 gruppi e 2185 soci. Ha avuto sinora cin- 
que Presidenti, tutti valorosi ufficiali deco- 
rati al valore: Candussio, Fabbro, D’Orlan- 
do, Antoniacomi e Mainardis. 

La storia carnica si identifica sovente 
con quella patria; basterebbe il ricordo del- 
le gesta gloriose del 1° conflitto mondiale. 
Nel Tempio ossario di Timau riposano 
Carnici e Friulani, unitamente a Piemonte- 
si: ad essi e a tutti i Caduti il reverente pen- 
siero da parte nostra. 

Piemontesi e Lomabrdi sono tornati nei 
Cantieri di lavoro di Villa e di Cavazzo. 
Provenivano da Ceva, Mondovi, Pinerolo, 
Saluzzo, Susa, Torino, Como, Domodosso- 
la, Intra, Luino, Novara, Omegna, Varese, 
perfino da Roma... Ad essi il più grato sa- 
luto con animo commosso; sono stati e ri- 
mangono «fradis» meravigliosi. Nella pic- 
cola e nella grande Patria urgono problemi 
gravi e difficili, che vorremmo contribuire 
a risolvere con spirito fermo e fraterno, da 
buoni Alpini e da veri Italiani. 

Alceste Mainardis 


Il Presidente 
della Sezione di Trieste 


Gli Alpini della Sezione «Guido Corsi» 
di Trieste si preparano con soddisfazione e 
fierezza all’Adunata Nazionale del 1983 a 
Udine, che li vedrà nuovamente riuniti 
nelle località del Friuli provate dal sisma e 
rinate a nuova vita, grazie anche e soprat- 
tutto alla dedizione ed al lavoro così gene- 
rosamente offerto dalle Penne Nere. 

A distanza di qualche anno, quelli che 
hanno fatto parte dei cantieri di lavoro 
riabbracceranno i «fradis furlans» dai quali 
hanno ricevuto più volte attestazione di 
stima e di simpatia; ma sarà utile per tutti 
— specie per coloro che per diversi motivi 
non poterono allora impegnarsi nell’opera 
di ricostruzione — una giusta verifica di 
come sia avviata verso un avvenire di ope- 
rosa prosperità questa bella parte d’Italia, 
che dalla sorte sembrava destinata ad un 
triste declino e che invece ha trovato nella 
propria energia e nella solidarietà umana i 
mezzi per risalire e progredire. 

Arrivederci in Friuli 

Egidio Furlan 


ì 


La cartolina dei cantieri di lavoro in Friuli del 1976. 


ta 


LA 56°: ADUNATA NAZIONALE ALPINI 


UN BILANCIO DELLE «ATTIVITÀ DI PACE» DELL’A.N.A. 


Il patrimonio di gloria delle Truppe 
Alpine ha fatto sempre da cornice alle 
adunate nazionali, che l'Associazione 
Alpini organizza ogni anno in una cit- 
tà diversa. 

Sui verdi striscioni, con i quali le 
Sezioni attuano un silenzioso collo- 
quio con la folla, i folgoranti nomi 
delle Divisioni e dei Reggimenti, or- 
mai entrati nella leggenda, si alterna- 
no a quelli di località, che ricordano 
storici avvenimenti: Ortigara, Monte 
Grappa, Adamello, Ponte Perati, 
Njkolajewka. 

L’ordinamento e l’arruolamento re- 
gionali, infatti, autorizzano le Sezioni 
a sentirsi le legittime eredi delle glorie 
dei Reggimenti: del 5° e del 6° per 
quelle della Lombardia e del Veneto, 
dell’8° e del 9° per quelle del Friuli, e 
così via per tutte le altre: 

Ma quest’anno, a Udine, gli Alpini, 
pur senza trascurare le 208 medaglie 
d’oro al valor militare, che trasforma- 
no il loro Labaro Nazionale in una in- 
segna tutta azzurra e oro, con i loro 
verdi striscioni ricorderanno alla folla, 
che si accalcherà al loro passaggio, 
prevalentemente una medaglia: quella 
appesa al centro di tutte le altre; la 
medaglia d’oro al Merito Civile con- 
cessa all’ Associazione per i soccorsi al 
Friuli del 1976. 

«Una incredibile, meravigliosa av- 
ventura» l’hanno definita i giornali 
dell’epoca: «La favola degli Alpini», 
«La più bella adunata». 


E, proprio in ricordo di quella me- 
ravigliosa adunata, gli Alpini ritorne- 
ranno quest’anno in Friuli: per incon- 
trarsi, per rivedere le località ove han- 
no lavorato, per constatare la «rico- 
struzione» alla quale essi hanno dato 
un primo contributo e un primo av- 
vio. 

«Fradis Furlans!» aveva detto il 
loro Presidente Bertagnolli nel settem- 
bre 1976, alla presenza dell’on. An- 
dreotti, venuto in Friuli per constata- 
re l'andamento dei soccorsi: «Fradis 
Furlans! Abbiamo fatto quello che ab- 
biamo potuto, quello che era in noi e 
nelle nostre forze». E appellandosi 
alla freddezza delle cifre, aveva citato 
numeri da capogiro: giornate lavorati- 
ve 108.000; case riparate 3.280; case 
ristrutturate 76; case nuove 50; coper- 
tura tetti mq. 63.000; coppi impiegati 
822.369; mattoni pieni impiegati 
1.304.000; ecc. ecc. Valore dei lavori 
eseguiti e dei materiali impiegati circa 
sette miliardi. 

E aveva continuato: «Quando ritor- 
neremo sarà meraviglioso constatare 
che, durante la nostra assenza fisica 
(dato che il nostro cuore resta qui) vi 
sarete scrollati di dosso quel momento 
di torpore, che è logica conseguenza 
del trauma da voi subito, che avrete 
dato fondo alle vostre risorse, tanto 
apprezzate in ogni angolo del mon- 
do». 

Siamo certi, quindi, che la vista del 
Friuli che sta rapidamente risorgendo 


sarà per gli Alpini una gioiosa sorpre- 
sa. 
Molti di essi erano già ritornati nel- 
la nostra terra per quei «gemellaggi» 
che hanno ormai affratellato decine e 
decine di città e di paesi di tutta Italia 
con quelli della zona terremotata. 

Tuttavia i progressi realizzati in 
questi ultimi tempi nella nostra «pic- 
cola patria» non mancheranno di stu- 
pirli. 

Quest'anno l’affluenza all’Adunata 
sarà ben più nutrita di quella del 
1974, anche perché la «meravigliosa 
avventura» del 1976, che tanto ha gio- 
vato al morale di Friulani, è stata un 
enorme catalizzatore per l’Associazio- 
ne Alpini, che, in breve tempo, ha vi- 
sto salire i propri soci da 200 a oltre 
300 mila, con un afflusso soprattutto 
di «giovani», ossia di Alpini, che non 
avevano fatto la guerra. 

Si calcola che questi abbiano ormai 
superato il 77% degli iscritti, segno 
evidente che l’Associazione non è solo 
un deposito di «memorie», di reduci 
che si incontrano per ricordare la loro 
giovinezza e i giorni del sacrificio, ma 
anche e soprattutto punto di incontro 
di persone che si sentono legate da co- 
muni ideali: quelli che l’A.N.A. ha 
posto a base della sua stessa esistenza: 
Patria, solidarietà, impegno sociale. 

Nel 1976, infatti, in occasione del 
terremoto, in molte Sezioni era appar- 
so un cartello: «Alpino! Ora devi di- 
mostrare che le due adunate non sono 


A’ TORNARIN DUC° 


TORNARONO TUTTI crraduzione) 


Il timp a vignî a’ nal varà pi liendi’; an restarà una 
nassuda come na rosa di sanc tai cours da li’ maris ch’a’ 
spietaràn i fîs par deis agn. 

A’ erin stàz la miei gioventùt e ’a ju vevin brincaz la 
guera e sbatùz lontan a vivi ’na passion lungja tuna part 
di mont indulà ch’a na vèvin cunfins il freit, la fan e la 
brama di ben. 

A miars a’ colàrin pa li’ stradi’, ta la neif, tai cjamps 
seràz, a miàrs come ucei di pas ta la reit. °A na pareva 
vera: a’ restavin durs, disfaz e, tal spàsin denant murî, a’ 
joidevin vièrgisasi ’na puarta e comparî la mari. 

La mari ch’a spetava impiada come il cour dal larìn; e 
’a na si distudà par ch’a passàssin i agn, tancju che a con- 
tàju a’ na bastàvin pi i deic’ da li’ mans. 

Fin ch’a tornàrin, tal cour da l’uvier, tun’alba grisa 
chei ch’a’ erin restàz, i ultins ch’a’ vevin glutît duti’ li” di- 
sperazions. A’ erin poc’, cunsumàz, ma a’ menavin driu 
di sé ’na surma cujeta: li animi’ di duc’ i muarz. 

Su la bocja dal Cjanal dal Fier, là ch’a si vierc” la cje- 
ra dai paris, a’ si fermàrin e a’ colàrin in genoglon. 

A trimà la cjera di Cjargna tal fonz dai cjanai e i spiz 
di duti, li? monz a’ si levàrin a jodi ch’a’ tornavin i vîs in- 
siemit cui muarz. 

Il ceil mut al si viergé sora di lour tun slambri larc e 
a cjantà intòr come ’na buera indoleada ch’a coré via in- 
denant, ’a viergé li’ puarti da li cjasi’ fin tal recés dai fo- 
golars. 

Li’ maris a’ sintérin i canais muarz vignî drenti, ceri il 
grim e poòsi pasàz. 

di Novella Cantarutti 


Il tempo a venire non avrà più leggende; ne resterà 
una nata come una rosa di sangue nei cuori delle madri 
che attesero i figli per dieci anni. 

Erano stati la meglio gioventù, li aveva agguantati la 
guerra e sbattuti lontano a vivere una passione lunga in 
una parte di mondo dove non avevano confini il freddo, la 
fame e la brama di bene. 

Caddero a migliaia per le strade, nella neve, nei cam- 
pi chiusi, a migliaia come uccelli di passo nella rete. Non 
pareva vero: restavano rigidi, disfatti e, nello spasimo che 
precedeva la morte, vedevano apririsi una porta e compa- 
rire la madre. 

La madre che aspettava accesa come il cuore del foco- 
lare; non si spense per quanto passassero gli anni, tanti 
che a contarli non bastavano più le dita delle mani. 

Fino a quando tornarono, nel cuore dell’inverno, in 
un'alba grigia quelli che erano rimasti, gli ultimi, che 
avevano inghiottito tutte le disperazioni. Erano pochi, 
consunti, ma trascinavano con loro una grande torma si- 
lenziosa: le anime di tutti i morti. 

Sulla bocca del Canale del Ferro, dove si apre la terra 
dei padri, si fermarono e caddero in ginocchio. 

Tremò la terra di Carnia in fondo alle valli e le cime 
di tutti i monti si levarono a vedere i vivi che tornavano 
insieme coi morti. 

Il cielo muto aprì sopra di loro uno squarcio e cantò 
intorno un vento dolente che corse innanzi, aprì le porte 
delle case nel nido del focolare. 

Le madri sentirono i figli morti entrar dentro, cercare 
il grembo e posarsi placati. 
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folklore, che il tuo Tricolore non è re- 
torica! Siamo giunti alla prova dei fat- 
til». 

E questi fatti gli Alpini hanno volu- 
to dimostrarli anche nel 1977, ritor- 
nando a lavorare in Friuli. 

stata una «seconda fase» svolta in 
silenzio, con tutta una serie di inter- 
venti basati sulla «ricostruzione» e 
così sintetizzabili: 

10 case per un complesso di 40 ap- 
partamenti a Villa Santina, Portis di 
Venzone, Gemona; 

7 case unifamiliari a Vito d’Asio, 
Pielungo, Tramonti, Taipana. 

Ed inoltre tutta una serie di «argi- 
ni», costruiti alle dipendenze della Di- 
rezione regionale delle Foreste: 

— in località Rivoli Bianchi: una 
briglia di calcestruzzo con l’impiego 
di circa 1000 mc di conglomerato ce- 
mentizio e la protezione di un argine 
della lunghezza di 310 ml con l’im- 
piego di 1130mc di conglomerato; 

— in località Rio Rozza di Venzone: 
la formazione di un argine della lun- 
ghezza di 110 ml con l’impiego di 900 
mc. di conglomerato cementizio; 

— in località Bersaglio di Tolmezzo: 
la costruzione di un argine della lun- 


ghezza di 200 ml con l’impiego di 464 
mc di conglomerato cementizio q.li 
110 di ferro e mq 850 di materassi 
Reno, pari a mc 208 di pietrame; 

— in località Madonna del clap: 5 
repellenti della lunghezza complessiva 
di 70 ml con l’impiego di 40 me di 
conglomerato cementizio e me 372 di 
gabbionati di pietrame. 

A questi lavori di particolare impe- 
gno, vanno aggiunti: una serie di in- 
terventi di varia natura a Villa Santi- 
na, Osoppo e Venzone nonché i cosid- 
detti «disgaggi», ossia la bonifica di 
pareti rocciose eseguite da provetti 
rocciatori in località Frattis di Pon- 
tebba e Rio Faeit di Cavazzo Carnico, 
con rimozione di massi pericolanti, 
azioni di brillamento e successiva co- 
pertura delle zone franose con reti 
metalliche. 

Valore dei lavori eseguiti: oltre due 
miliardi. 

Così è cominciato «il futuro» del- 
l'Associazione: Alpini. 

Dopo quelli: «di qui non si passa» e 
«centodieci anni di arduo dovere» un 
altro significativo motto è stato conia- 
to dagli Alpini per sintetizzare il nuo- 
vo programma «Onorare i Caduti, 


aiutando i vivi». 

A favorire la sua attuazione, ina- 
spettatamente era giunta all’A.N.A. 
nel 1976 l’offerta dell’A.I.D. (l’Ente di 
soccorso americano) di gestire un con- 
sistente contributo che il governo de- 
gli Stati Uniti aveva stanziato per la 
costruzione di importanti opere pub- 
bliche in Friuli. Ma perché gli ameri- 
cani avevano scelto proprio l’A.N.A.? 
Lo ha chiarito l’Ambasciatore Rabb 
in una intervista concessa al giornali- 
sta Antonio Parisi: «L’A.N.A. è stata 
scelta per collaborare con l’A.I.D. per 
la sua reputazione di integrità e di ef- 
ficienza, perché era impegnata nel- 
l’opera di soccorso dei terremotati, 
perché disponeva del personale e delle 
competenze tecniche necessari a forni- 
re un valido contributo ed infine per- 
ché gode di profondo rispetto da parte 
della popolazione locale». 

Un primo stanziamento di dieci mi- 
lioni di dollari aveva consentito di 
realizzare quattro centri per anziani 
per complessivi 360 posti letto nei co- 
muni di Magnano in Riviera, Majano, 
S. Daniele e Osoppo. I lusinghieri ri- 
sultati forniti dalla gestione «alpina» 
avevano indotto il governo americano 
a elargire un secondo contributo di ol- 
tre 25 milioni di dollari con i quali 
sono stati realizzati: altri tre Centri 
per anziani per 210 posti a Villa San- 
tina, Buia e Pordenone, cinque scuole 
di vario tipo per complessive 117 aule 
a Maniago, Sacile, Spilimbergo, Avia- 
no e Cividale e, infine, una Casa dello 
Studente a S. Pietro al Natisone. 

Un terzo stanziamento di otto mi- 
lioni di dollari è stato, infine destina- 
to, sempre sotto la «direzione lavori» 
dell’A.N.A., alla costruzione di altre 
cinque opere di vario genere. 

Ma questo impegnativo mandato, 
che ha avuto alla fine il più ampio ri- 
conoscimento da parte del Governo 
Americano, è stato solo l’inizio della 
nuova attività sociale dell’A.N.A. 

A parte le grandi opere costruite 
con i propri fondi dall’ Associazione: 
quali il Centro per Anziani di Paularo 
e la scuola per miodistrofici di Bre- 
scia, sono centinaia le iniziative che le 
singole Sezioni e i Gruppi hanno por- 
tato avanti in questi ultimi anni. Per- 
ché il ricordo non vada disperso è in 
corso la loro catalogazione e il loro 
inserimento in una pubblicazione inti- 
tolata «Libro verde della solidarietà 
alpina»: Ambulanze, reni e polmoni 
artificiali, impianti sanitari, palestre, 
attrezzature di ogni genere ed inoltre 
lavori di ripristino di chiesette caratte- 
ristiche, di monumenti, dono di ban- 
diere alle scuole, istituzione di borse 
di studio: sono tutte iniziative con le 
quali le Sezioni, a gara, hanno voluto 
onorare i fratelli Alpini non più tor- 
nati dalle montagne d’Albania e dalle 
steppe russe. 

Anche il terremoto del Sud ha visto 
presenti i «volontari» dell’A.N.A., 
che si sono alternati nei cantieri di la- 
voro, superando le non poche difficol- 
tà logistiche derivanti dalla distanza 
dai luoghi di residenza. V’è stato un 
primo intervento nel 1981, col quale 
si è provveduto a ripristinare la scuola 
materna e quella media di Pescopaga- 
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no nonché ad eseguire lavori di varia 
natura a Muro Lucano. 

Con i fondi raccolti dall’ Associazio- 
ne, inoltre, sono state riparate, rimo- 
dernate e rese accoglienti, a tempo di 
record (prima dell’inverno) trentadue 
case sinistrate del Comune di Bella. 

Nel 1982 si è verificato il secondo 
intervento di «volontari», che hanno 
provveduto alla riparazione della 
scuola elementare di Pescopagano. 
Ora è allo studio un terzo intervento, 
da attuare nell’estate del corrente 
anno, al fine di utilizzare, tra l’altro, i 
fondi inviati all’A.N.A. da alcune Se- 
zioni all’estero. 

Anche se di tutte queste iniziative 
la televisione di Stato e una parte del- 
la stampa non parlano. Questa «con- 
giura del silenzio» però in Friuli non 
funziona; qui l’A.N.A. è parte inte- 
grante del nostro popolo. 

Oltre ai Presidenti della Regione e 
della Provincia, oltre al Sindaco di 
Udine, particolarmente interessati alla 
«grande adunata», c’è un commoven- 
te impegno e fervore da parte di tutti i 
Sindaci e di tutte le Amministrazioni 
comunali della zona terremotata. 

E tutto un fiorire di proposte, di 
iniziative per accogliere adeguatamen- 
te gli Alpini che ritornano. 

Nessuno vuole essere secondo: le 
idee si moltiplicano: si predispongono 
alloggiamenti, tendopoli, chioschi, 
posti di ristoro, si organizza la segna- 
letica stradale, si stampano cartelli e 
manifesti, si cuciono bandiere. Un 
Sindaco sta facendo confezionare, con 
urgenza, il gonfalone, che il Comune 
ancora non aveva. 

Anche l’ambiente militare è «in 
preallarme». Il comandante del Presi- 
dio di Udine, generale Simone, sta 
mobilitando tutti i «servizi»: dal genio 
per la predisposizione dei palchi e la 
collocazione delle transenne, alla Sa- 
nità, per assicurare, d’intesa con il Di- 
rettore sanitario dell’Ospedale civile, 
una efficiente rete di pronto soccorso, 
con posti fissi e mobili. Ha disposto 
che i quattordici cori e le numerose 
bande, che accompagneranno la sfila- 
ta, trovino accoglienza nelle caserme. 
Stampa e televisione locali sono affet- 
tuosamente vicino alla Sezione Udi- 
nese incaricata dell’organizzazione e 
ne seguono passo, passo l’imponente 
lavoro. 

Anche se la RAI, seguendo gli ordi- 
ni del romano «Minculpop», l’8 mag- 
gio dedicherà un lungo servizio alla 
corsa campestre di Rovinsondoli di 
Sotto, ignorando i 300 mila alpini, — 
dice il Presidente Masarotti — quel 
giorno a Udine ci sarà tutta Italia. 
Quella vera! 


Ellegi 


Posti di tappa e posti di blocco . 


L’organizzazione della prossima 
Adunata Nazionale si è già da tempo 
messa in moto. Presso la sede di via S. 
Agostino si sono tenute diverse riu- 
nioni per mettere a punto i vari sevizi. 
Una notevole importanza rivestiranno 
quei servizi che si riferiscono alla via- 
bilità. 

La sede nazionale basandosi sui dati 
rilevati nelle Adunate precedenti pre- 
vede che a Udine confluiranno oltre 
trecentomila persone con circa duemi- 
latrecento autocorriere e oltre trenta- 
mila autovetture. In considerazione 
del fatto che Udine si trova all’estre- 
mo nord orientale della penisola le vie 
di accesso «logiche» dovrebbero essere 
l’Autostrada Mestre-Udine e la stra 
statale n. 13 Treviso-Pordenone-Udi- 
ne. Prevedendo che un simile ammas- 
samento di mezzi su queste due arte- 
rie e per di più in tempi molto ristretti 
(sabato e specialmente la domenica 
mattina) darebbe luogo a una paralisi 
del traffico stesso, sono stati studiati 
degli itinerari alternativi che convo- 
gliando i mezzi dei partecipanti divisi 
per regioni di appartenenza permette- 
ranno di avere un traffico più scorre- 
vole. Ad esempio le autocorriere e le 
vetture provenienti dal Veneto saran- 
no «sconsigliate» di prendere l’Auto- 
strada; seguendo invece la statale 13 
fino al Bivio Coseat. salendo quindi 
verso Dignano e poi per la Spilim- 
bergo-Udine arriveranno agevolmente 
all’Ormu dove è previsto il parcheggio 
a loro riservato. 

I partecipanti che pernotteranno a 
Lignano o a Grado rientrando a Udi- 
ne domenica mattina per la sfilata do- 
vranno seguire rispettivamente la Li- 
gnano-Madrisio-Campoformido, gli 
uni e la Grado-Palmanova Udine, gli 
altri senza servirsi dell'Autostrada ri- 
servata ai mezzi provenienti da Pie- 
monte-Lombardia e Centro-Sud. Si è 
voluto dare qui un breve accenno al 
grosso problema della viabilità per in- 
vitare caldamente gli Alpini Friulani 
ad effettuare i loro spostamenti nei 


giorni di sabato e di domenica lungo i 
tanti itinerari alternativi che la nostra 
rete stradale permette. In questo 
modo si muoveranno più agevolmente 
senza concorrere a peggiorare il traffi- 
co sulle vie di comunicazione prima- 
rie. Nell’organizzazione del traffico 
una notevole importanza assumeran- 
no i «Posti Tappa» che la Sezione di 
Udine dislocherà tutto attorno alla 
città. Il personale che vi presterà ser- 
vizio sarà perfettamente al corrente 
sui sensi di marcia, sulla ubicazione 
dei parcheggi e loro possibilità di rice- 
ver ancora automezzi mediante colle- 
gamenti radio fatti dai CB, sugli orari 
di tutte le cerimonie che faranno da 
contorno alla nostra Adunata in 
modo da dare tutte le informazioni 
necessarie per una buona riuscita del- 
la «nostra festa». 


I posti Tappa entreranno in servizio 
venerdì mattina per terminare alle ore 
12 di domenica, permettendo così la 
partecipazione alla sfilata con la no- 
stra Sezione a tutti gli Alpini «Volen- 
terosi» che vi hanno prestato servizio. 
I Posti Tappa saranno sette e saranno 
ubicati come segue: 1) Uscita Casello 
Autostrada (Distributore Gulf); 2) 
Stazione Ferroviaria; 3) Inizio Viale 
23 Marzo; 4) Piazza Oberdan; 5) Piaz- 
zale Chiavris; 6) Santa Caterina; 7) 
Piazzale 26 Luglio. Ad integrare il la- 
voro dei Posti Tappa, che domenica 
mattina, con il grosso aumento della 
circolazione, rinforzati con altro per- 
sonale, serviranno anche a regolare il 
traffico entreranno in funzione i «Po- 
sti di Blocco». 


Ubicati lungo la Superstrada in 
prossimità degli svincoli i Posti di 
Blocco avranno il compito di regolare 
l’uscita delle corriere e delle vetture, 
anche in base alla loro provenienza, 
consentendo una migliore distribuzio- 
ne del traffico sulla parte ovest della 
città (parcheggio Stadio Moretti, par- 
cheggio ORMU, parcheggio Stadio 
Friuli). 


cerne la parte organizzativa. 


Col. Fabbro Ottorino 


o al 


Cap. Cozzarolo Giuseppe 
Via Umago 34 - Udine 


Ufficiali del 3° Montagna: adunata! 


Un gruppo di ufficiali del disciolto 3° Rgt. art. mont. ha espresso 
il desiderio di organizzare un pranzo, per gli ufficiali già appartenenti 
al sopra citato Reggimento, la sera del 7 maggio 1983. 

Il colonnello Fabbro Ottorino, che ha prestato servizio per ben 21 
anni nel glorioso 3° da Montagna, è stato incaricato per quanto con- 


La riunione è prevista, come già detto, per la sera del 7 maggio 
alle ore 20 presso il Gruppo Udine «Caserma Cantore» di Tolmezzo. 

Le prenotazioni, aperte fino ‘al 30 aprile, dovranno essere effet- 
tuate, anche telefonicamente ai seguenti indirizzi; 


Via 4 febbraio 10 - Tricesimo (UD) 
Tel. 0432/852077 dalle 18 alle 21 (escluso sabato e domenica) 


Tel. 0432/479048 dalle 18 alle 21 (escluso sabato e domenica). 


56: ADUNATA NAZIONALE - UDINE 6-7-8- MAGGIO1983 
PROGRAMMA DELL E MANIFESTAZIONI 


MERCOLEDÌ 4 MAGGIO 1983 


Ore 10.00 Conferenze stampa presso l’Albergo Italia di Udine, tenuta dal gen. Rasero — Capo 
Ufficio Stampa A.N.A. - illustrante il programma e il tema dell’Adunata di Udine. 

Ore 18.00 Inaugurazione, presso il Centro Friulano Arti Plastiche, Via Beato Odorico da Por- 
denone, 2, Udine, della MOSTRA dei lavori effettuati in Friuli dal 1976 al 1983 
dall’ Associazione in proprio e con gli aiuti del Governo degli Stati Uniti d'America 
(A.I.D.). Sarà presente il Console U.S.A. 


VENERDÌ 6 MAGGIO 


Ore 18.00 Celebrazione di una Messa in suffragio delle vittime del terremoto 1976, contem- 
poraneamente in tutti gli undici Comuni, Sede di Cantiere di lavoro A.N.A. 
A Gemona, nella Caserma Goi, celebrerà mons. Bonicelli, Ordinario Militare, con 
la presenza di tutte le autorità civili e militari e del Presidente nazionale avv. Tren- 
tini con il Labaro Nazionale. 
L’Arcivescovo di Udine, mons. Battisti, celebrerà, invece a Magnano in Riviera, 
dove sarà presente un Vice Presidente nazionale dell’A.N.A (e altre autorità). 


SABATO 7 MAGGIO 


In tutti i Comuni, già sede di Cantiere A.N.A, a cura delle Amministrazioni locali, avranno 
luogo manifestazioni e incontri con gli Alpini volontari del 1976/77. 
Ore 9.30 UDINE - da parte del Consiglio Direttivo Nazionale dell’A.N.A. saranno deposte 
corone di alloro, in onore dei Caduti: 
—- al Tempietto ai Caduti in Piazza Libertà; 
— al Monumento alla Resistenza in P.le XXVI luglio; 
— al Monumento all’Alpino nella Cripta del Tempio Ossario; 
- al Cippo-Monumento alla «Julia» in P.le d'Annunzio. 
Ore 10.00 UDINE - Piazza Libertà: Giuramento solenne del 3° scaglione del Battaglione «Vi- 
cenza» della Brigata «Julia». 
Ore 11.00 UDINE - Sala Brosadola (g.c.) - Saluto del Presidente Nazionale alle Delegazioni 
delle Sezioni Alpine all’Estero. 
Ore 15.00 UDINE - Sala Brosadola (g.c.) - Consegna dei diplomi e delle medaglie agli Alpini 
volontari nei Cantieri della Lucania, per gli interventi del 1981-82 in favore dei 
terremotati. 
Ore 16.15 UDINE - Palazzo Belgrado - Ricevimento in Provincia e scambio dei saluti tra 
l’Amministrazione Provinciale e la Presidenza dell’A.N.A. 
Ore 17.00 UDINE - Solenne Messa in Duomo, concelebrata dall’Ordinario Militare mons. 
Bonicelli e dall’Arcivescovo di Udine, mons. Battisti. 
Ore 18.00 UDINE - Ricevimento ufficiale in Municipio e scambio di saluti tra l'Amministra- 
zione Comunale di Udine e la Presidenza dell’ Associazione. 
Ore 20.30 UDINE - Palasport «Carnera», P.le Argentina. Esibizione di Cori A.N.A. e della 
Brigata Alpina «Julia». Ingresso gratuito e servizio di autobus. 


PALAZZO ARCIVESCOVILE 
Affreschi del Tiepolo 


MUSEO FRIULANO 
DI STORIA NATURALE 


Ò SSN 
Lise 03) 


:" MUSEO FRIULANO DELLE ARTI 
i - E TRADIZIONI POPOLARI 
Via Viola n. 3 
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Palazzo Giacomelli - Via Grazzano 1 


GALLERIA D'ARTE MODERNA 
Auditorium Comunale 

Piazzale P. Diacono 

MUSEO DELLA CITTÀ DI UDINE 
Torre Torriani - Via Zanon 

EX CHIESA DI SAN FRANCESCO 
Capolavori Pinacoteca Musei Civici - 
Mostra di Piante e Vedute di Udine 


CHIESA DELLA PURITÀ 
Affreschi del Tiepolo 


MUSEO DEL DUOMO DI UDINE 
Battistero 


VILLA MANIN DI PASSARIANO 
(Codroipo) 


BASILICA DI AQUILEIA 


»4 


DOMENICA 8 MAGGIO 


Ore 7.00 Ammassamento in Viale Leonardo da Vinci, suddiviso in 11 settori, corrispondenti 
agli undici Cantieri di Lavoro 1976. b 

Ore 8.30 Inizio sfilamento con le Rappresentanze Militari con Bandiere di Guerra. 
Seguirà il Gonfalone della Città di Udine, decorato di Medaglia d’oro al Valor Mi- 
litare, scortato dal Sindaco Alpino avv. Candolini., 
Lo sfilamento delle Sezioni sarà preceduto dal Labaro Nazionale, scortato dal Pre- 
sidente Nazionale e dai Consiglieri Nazionali. 
Sfileranno poi le Sezioni all’Estero e infine le Sezioni italiane suddivise per Cantie- 
re, nel quale hanno lavorato. Ogni «Cantiere» sarà preceduto dal Gonfalone del 
Comune (ove il Cantiere aveva sede), scortato dal Sindaco. 


La successione dei «Cantieri» sarà la seguente: 


CANTIERE N. 1 - MAGNANO IN RIVIERA - Sezioni di Asiago, Bassano del Grappa, Ma- 
rostica, Padova, Valdobbiadene, Venezia, Vicenza. 


CANTIERE N. 2 - ATTIMIS - Sezioni di Belluno, Cadore, Feltre, Gorizia, Palmanova, Tri- 
este, Cividale. 


CANTIERE N. 3 - BUJA - Sezioni di Bolzano, Trento, Verona. 


CANTIERE N. 4 - GEMONA - Sezioni di Bergamo, Brescia, L'Aquila, Molise, Napoli, Salò, 
Sicilia, Valcamonica, Gemona. 


CANTIERE N. 5 - VILLA SANTINA - Sezioni di Ceva, Mondovì, Pinerolo, Roma, Saluzzo, 
Susa, Torino, Tolmezzo. 


CANTIERE N. 6 - MAJANO - Sezioni di Colico, Cremona, Lecce, Milano, Monza, Pavia, 
Sondrio, Tirano. 


CANTIERE N. 7 - MOGGIO UDINESE - Sezioni di Alessandria, Aosta, Asti, Biella, Casale 
Monferrato, Ivrea, Varallo Sesia, Vercelli. 


CANTIERE N. 8 - OSOPPO - Sezioni di Ancona, Bologna, Carrara, Cuneo, Firenze, Genova, 
La Spezia, Latina, Modena, Parma, Piacenza, Pisa, Lucca, Livorno, Reggio E. 


CANTIERE N. 9 - CAVAZZO CARNICO - Sezioni di Como, Domodossola, Intra, Luino, 
Novara, Omegna, Varese. 


CANTIERE N. 10 - PINZANO - Sezioni di Conegliano, Imperia, Pordenone, Savona, Trevi- 
so, Valdagno, Vittorio Veneto. 


CANTIERE N. 11 - VEDRONZA - Sezione di Udine. 


Si prevede che la sfilata avrà termine verso le ore 14. 


TRIBUNA PER | VOLONTARI NON ALPINI 


E noto che l’Adunata Nazionale degli 
Alpini in congedo, che quest'anno avrà luo- 
go nella città di Udine il prossimo 8 mag- 
gio, si svolgerà con modalità particolari e 
cioè facendo sfilare i Soci delle Sezioni di 
tutta la penisola secondo l'ordine di appar- 
tenenza all'uno o all'altro degli 11 Cantieri 
di Lavoro A.N.A. per la ricostruzione del 
Friuli terremotato. Sarà un segno di testi- 
monianza e di riconoscimento per tutti i 
Volontari che accorsero dopo il sisma del 
1976 in aiuto ai «Fradis». 

Nei cantieri di ricostruzione dell’A.N.A. 


si trovarono peraltro a lavorare anche Vo- 
lontari che non avevano prestato servizio 
militare nelle truppe alpine, soprattutto 
studenti e insegnanti, molti dell'Istituto A. 
Malignani di Udine, ma che avevano 
egualmente sentito il dovere morale di ri- 
spondere all'appello di fraterna solidarietà 
nella tragica circostanza del terremoto in 
Friuli. 

La locale Sezione A.N.A., nell'intento di 
manifestare i più grati sentimenti a quanti, 
non alpini, hanno volontariamente contri- 
buito alla ricostruzione, invita tutti coloro 


che sono in possesso della dichiarazione di 
partecipazione ai lavori nei Cantieri del- 
l’A.N.A. ad assistere alla sfilata dell'8 mag- 
gio prendendo posto in Tribuna nell'appo- 
sito spazio loro riservato. Per accedere alla 
Tribuna riservata, i Volontari non Alpini si 
faranno riconoscere all'ingresso esibendo 
l'attestato di partecipazione a suo tempo 
ricevuto oppure indossando in modo visibi- 
le la medaglia, offerta a tutti i Cantieristi. 

Il corteo sfilando in Piazza 1° maggio 
renderà così omaggio a questi preziosi col- 
laboratori degli Alpini. 
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Il Consiglio Nazionale, anche se” 


non unanimemente, ha assegnato la 
56° Adunata Nazionale ad Udine in 
concomitanza della avvenuta chiusura 
dei lavori di ricostruzione e costruzio- 
ne che hanno tenuto impegnata l’As- 
sociazione, in varie fasi, per ben sei 
anni. 

Questa nostra 56° Adunata ci deve 
portare con il pensiero al maggio 
1976, anno in cui abbiamo avviato un 
programma associativo più grande di 
noi che è sfociato in quell’unica lunga 
adunata straordinaria, la più favolosa, 
che, a ricordarla oggi, sembra una fia- 
ba tutta da raccontare, per la quale 
Alpini con parenti e amici accorsero 
dai fratelli friulani per dar loro una 
mano. Con essi si fermarono e per essi 
ritornarono scrivendo e vivendo via 
via una delle pagine più belle sulla 
fraternità e sulla solidarietà umana. 

Una pagina di storia, irripetibile, 
unica, in cui gli Uomini Alpini hanno 
vissuto e hanno additato una nuova 
dimensione dell’esistenza: la dimen- 
sione dell’amore. 

Oggi quegli Uomini Alpini, forti 
dell’esperienza friulana, continuano a 
mettere in tutta Italia esempi di soli- 
darietà e di amore rivolti a coloro che 
hanno bisogno di aiuto. 

In tutta Italia rinascono i cantieri, 
alimentati con la stessa passione e lo 
stesso amore del ’76, che mantengono 
viva e giovane questa nostra Associa- 
zione che soprattutto appaga i deside- 
ri dei nostri giovani. Ed essi, con il 
loro entusiasmo e la loro dedizione, ci 
danno fiducia nel vedere e nello spe- 
rare in uno spiraglio di ripresa del no- 
stro domani. 

Eccoci perciò a Udine per rendere 
omaggio alle vittime del terremoto; 
per rendere omaggio alla millenaria 
storia di questa «nostra» città; per 
rendere omaggio alla medaglia d’oro 
al valor militare che si è meritata qua- 
le riconoscimento del sacrificio e mar- 
tirio di migliaia di fratelli friulani. 

Ed eccoci a Udine per riconoscerci 
anche in quella medaglia d’oro al me- 
rito civile che noi Alpini in congedo, 
con i nostri «bocia» alle armi e con 
tanti tanti nostri amici ci siamo meri- 
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GRAZIE FRANCO BERTAGNOLLI 


Undici Cantieri Alpini - Una meravigliosa avventura 


tata per il nostro intervento nel 1976 
e che il Governo ci ha concessa ap- 
puntandola sul nostro Labaro nel 
maggio 1977 a Torino. 

Ci ritroveremo tutti uniti con i Sin- 
daci che ci hanno ospitati con i nostri 
cantieri, con le popolazioni che ci 
hanno espresso solidarietà e ricono- 
scenza con le quali abbiamo legato in 
una profonda amicizia e rivedremo 


idealmente sventolare il nostro Trico- 
lore che garriva al nostro «lavoro» sui 
cantieri di: Magnano in Riviera, Atti- 
mis, Buia, Gemona, Villa Santina, 
Majano, Moggio Udinese, Osoppo, 
Cavazzo Carnico, Pinzano, Vedronza. 
Oggi non ci resta alcuna nostalgia del 
meraviglioso passato, ma attingiamo 
dal passato la forza per andare avanti. 


Franco Bertagnolli 


CENTRO BASE OPERATIVA 


Quando il nostro Presidente Nazio- 
nale ed il C.D.N. presero la decisione 
che le ferie degli Alpini dovevano esse- 
re fatte in Friuli a dare una mano a 
quei fratelli colpiti dal terremoro e fu 
preparato un adeguato organigram- 
ma, si presentò la prima necessità di 
organizzare un campo base operativa 
che completasse tutte le provvidenze, 
prese dalle già impegnate sezioni, nel- 
l'organizzazione e mantenimento de- 
gli undici campi di lavoro. 

«Non desidero parlare di quanto 
l'Associazione Nazionale Alpini fece 
nell'immediato ‘dopo’ le 21,06 del 6 
maggio 1976, perché facemmo quello 
che tutti fecero, con quella serenità nel 
dare, che è caratteristica del buon Po- 
polo Italiano» (Franco Bertagnolli). 

Desidero ora solamente ricordare 
l’opera svolta dal C.B.O. (Centro base 
operativa) per i Cantieri di lavoro in 
Friuli. 

Ci furono assegnati un vasto pa- 
diglione ed alcune adiacenze minori 
di «Udine Esposizione», per la raccol- 
ta e lo smistamento dei materiali di 
ogni genere che si sperava arrivassero, 
ed in certi periodi anche di personale 
volontario che arrivava e non poteva 
essere ospitato dai campi di lavoro. 

Assunse la direzione di tutta l’im- 
presa il Presidente Franco Bertagnolli 
che, servendosi dell’apporto di alcuni 
collaboratori permanenti e della rota- 
zione di altri generosi alpini ed amici, 
diede inizio da zero all’organizzazio- 
ne dell’attività eterogenea del campo 


base. 

Di tutto passò per quel campo, arri- 
vato da mezza Europa e da tutta Ita- 
lia, e tutto, dopo regolare presa in ca- 
rico, fu smistato per i campi di lavoro 
che lo richiamavano; il movimento di 
automezzi, civili e militari, in arrivo 
ed in partenza, da e per i rispettivi 
campi, ed anche qualche vagone ferro- 
viario, era quasi continuo, da sole a 
sole. 

Il collegamento coi campi fu man- 
tenuto, nei primi tempi tramite la va- 
lida partecipazione dei radio-amatori, 
poi telefonicamente. 

Tutti coloro, che diedero la loro vo- 
lontaria opera nel campo base, furono 
ammirevoli per generosità e continui- 
tà, in particolare un gruppo di giovani 
studenti e professori dell'istituto «Ma- 
lignani» di Udine. 


In quell’estate furono riparate n. 
3280 case, ne furono ristrutturate n. 
76 e fatte nuove n. 50. Tetti coperti per 
circa mq. 63.000. Si pensi quanto ma- 
teriale si dovette reperire per tali ne- 
cessità e per quelle giornaliere dei 
campi! 

Nel pomeriggio dell’11 settembre, 
durante la cerimonia di chiusura in 
tutti i campi, due violente, fortunata- 
mente brevi, scosse di terremoto ci 
diedero l’ultimo saluto. Al campo base 
il celebrante ebbe un attimo d'arresto, 
poi proseguì col canto «Resta con noi, 
Signore». Nessuno si mosse. 


S. Molinari 


Magnano in Riviera 


E con commozione che porto il saluto dell’Amministrazione comunale di 
Magnano in Riviera alla 56° Adunata Nazionale degli Alpini a Udine. 

Magnano è stata sede nel 1976 del loro «Campo n. 1»: migliaia di ore di 
lavoro a sollievo, materiale e morale, della gente friulana da parte degli Alpini 
in congedo — uomini di tutti i ceti, di tutte le professioni, qualificazioni e mestie- 
ri, di tutte le età che si sono «arruolati» con slancio e partecipazione. 

E stata una stupenda, volontaria «naia», una meravigliosa riconferma che 
parlare di Alpini significa dire di genti che portano nel sangue le esperienze di 
una generosità senza misura, di una solidarietà umana che si pone come esem- 


pio di convivenza civile! 


Ed è stata un'ulteriore conferma che gli Alpini sono i più autentici e i più 
veri portatori del Friuli, di questa «terra del Nord» in tutte le regioni italiane. 

La prossima 56° Adunata Nazionale a Udine, anno in cui si celebra il mil- 
lenario della città, va a merito ed a giusto riconoscimento di quanti hanno volu- 
to questo appuntamento e sarà soprattutto l'occasione per i friulani di accogliere 
gli Alpini d'Italia, come ad una festa irripetibile, con una grande manifestazio- 
ne di popolo per ringraziarli, per ringraziare queste generazioni di italiani che 
nessuno può toccare nella loro onestà, nel loro sacrificio per il Paese, nel loro 
spirito di dedizione dovunque ci sia bisogno: e sono cose di cui ha particolare 
bisogno, in questo momento, il nostro Paese per uscire dalla difficile situazione. 


Giugno-settembre 1976, cantiere n. 
1 di Magnano in Riviera, Sezioni Al- 
pine di Vicenza, Asiago, Marostica, 
Bassano del Grappa, Padova, Vene- 
zia, Valdobbiadene. Date, località, 
nomi hanno costituito parte di quel 
mosaico che ha consentito all’Asso- 
ciazione Nazionale Alpini di portare 
meritatamente sul proprio labaro la 
medaglia d’oro. 

Ricordare quei tristi e meravigliosi 
momenti non è facile né semplice poi- 
ché si può correre il rischio di ripetere 
cose già dette o di esporre aride cifre e 
statistiche. Credo invece che a sette 
anni di distanza mi sia più congeniale 
ricordare l’esperienza di un «non alpi- 
no» in mezzo agli Alpini. 

Quando mi venne offerta l’opportu- 
nità di collaborare con l’A.N.A., devo 
ammettere, per onestà, che non crede- 
vo che l’operazione Friuli condotta 
utilizzando forze volontarie potesse 
avere successo. Ma quando il 2 giugno 
arrivarono a Magnano i primi gruppi 
per porre le basi del cantiere, dovetti 
ricredermi. Infatti l'impatto con uo- 
mini che, cappello alpino sulla testa, 


IL SINDACO 
Bruno Miotti 


incuranti della fatica, lavoravano 
ininterrottamente per ore non poteva- 
no non riscuotere apprezzamento e 


stima. 

E via via che l’operazione Friuli 
procedeva si faceva in me sempre più 
consistente l’impressione che si fosse 
mossa un’organizzazione mastodonti- 
ca condotta magnificamente sia nelle 
retrovie, se mi è consentita l’espres- 
sione, sia nei vari cantieri. Se, infatti, 
l’opera dei cantieri poteva procedere 
raggiungendo, sia pur lentamente e tra 
mille difficoltà, gli scopi che l’A.N.A. 
si era prefissi, il merito credo debba 
andare a quegli Alpini e non, che in 
silenzio, a casa, provvedevano ad in- 
ga con regolarità uomini e materia- 
i. 

Ma altrettanto magnifici furono gli 
uomini che incuranti delle talvolta av- 
verse condizioni metereologiche o sot- 
to un sole cocente hanno profuso ogni 
energia per alleviare il disagio delle 
genti friulane. 

E tale loro entusiasmo, ha contagia- 
to anche i più titubanti che, abbando- 
nata ogni remora, affluivano al nostro 
cantiere. Ecco quindi arrivare uomini 
di ogni ceto sociale, ricordo notai, av- 
vocati, dentisti, professori, manovali, 
elettricisti, ecc., desiderosi di operare 
fattivamente. 

Si era creato un punto di riferimen- 
to per tutti, alpini e non, un punto di 
riferimento che ripeto ha saputo in- 
fondere nelle popolazioni, così dura- 
mente colpite, speranza in un futuro 
migliore. 

Venne settembre e lo sconforto pre- 
se tutti noi nel vedere che il lavoro di 
tanti mesi si era praticamente annul- 
lato. Ma il cantiere rimase ulterio- 
mente attivo, anche quando quasi tut- 
ti se ne erano andati, per dare alle 
genti di Magnano la certezza di non 
essere lasciate sole. Ricordo a tale 
proposito quello che mi disse il com- 
pianto Romeo Piccoli: «Non andate- 
vene, rimanete qui con la vostra alle- 
gria per confortare i miei concittadi- 
ni». 

Credo che in queste parole del Sin- 
daco sia condensata, al di là dei lavori 
eseguiti, la stima e l’apprezzamento 
delle genti friulane per gli Alpini in 
armi ed in congedo e per i loro amici. 

Uno del Cantiere 


Attimis 


CENTENARIO CORPO DEGLI ALPINI 


La popolazione di Attimis ha appreso con soddisfazione che l’Adunata Na- 
zionale degli Alpini si terrà a Udine nei giorni 6-7-8 maggio corrente anno ma 
ha appreso con vera gioia che all'interno della manifestazione si sarebbero rico- 
struiti i cantieri che hanno operato nell’immediato terremoto e che quindi ci sa- 
rebbe stata l'opportunità di avere tra noi, tutti in una volta, coloro che ci hanno 
fatto conoscere le note più alte della solidarietà umana. 

La macchina organizzativa per la ricostruzione del cantiere n. 2 si è subito 
messa in moto e il locale Gruppo A.N.A., a cui l’Amministrazione assicura il 
massimo sostegno logistico, si è fatto carico dei contatti preliminari per far sì 
che si possa avere a disposizione tutta la potenzialità alloggiativa al fine di assi- 
curare una sistemazione sufficiente a coloro che intendono rimanere fra noi per 
tutto l’arco della manifestazione. i 

Agli Alpini del cantiere n. 2, in particolare, ed a tutti gli Alpini giunga il salu- 
to fraterno ed un entusiastico arrivederci da parte di tutta la Comunità di At- 


timis. 


Ha iniziato l’attività nei primi gior- 
ni di giugno del 1976. I primi volonta- 
ri, provenienti dalle Sezioni di Bellu- 
no, Cadore, Feltre, Palmanova, Tri- 
este e Gorizia che fungeva da Sezione 
coordinatrice hanno trovato una spar- 
tana sistemazione in un grande tendo- 
ne issato da loro stessi nei pressi del 
campo sportivo dove era stata allestita 
la tendopoli degli abitanti del paese. 
Con i primi volontari venivano mon- 
tate subito altre due baracche in legno 
fornite dalle Sezioni Cadore e Belluno 
e due baracche metalliche fornite dal- 
la Sezione di Gorizia e da quella di 
Palmanova. Intanto avevano inizio i 
lavori di riparazione delle abitazioni 
secondo un piano concordato dall’ing. 
Aldo Innocente con le Autorità comu- 
nali. Verso la metà di giugno il cantie- 
re disponeva già di posti letto per una 
ottantina di unità tutti occupati da 
Alpini in congedo, amici degli Alpini 
ed Alpini alle armi. Per iniziativa del- 
la Sezione di Trieste, veniva traspor- 
tata in posto una grossa baracca pre- 
fabbricata del campo profughi di Pa- 
triciano che veniva montata per le esi- 
genze logistiche del cantiere e con lo 
scopo di essere messa a disposizione 
della popolazione a fine del ciclo la- 
vori. Il lavoro intanto proseguiva in 
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IL SINDACO 
L. Degano 


paese e nelle frazioni di Racchiuso, 
Forame e Porzus. 

Nella seconda metà di luglio e nelle 
prime due decadi di agosto, l’accen- 
tuato afflusso di volontari ha consi- 
gliato di estendere gli interventi anche 
fuori dal Comune di Attimis e preci- 
samente nei Comuni di Faedis, Nimis, 
Tarcento, Povoletto e Pulfero. Per far 
fronte a tali impegni è stato tempora- 
neamente constituito il cantiere 2/bis 
di Savorgnano al Torre, logisticamen- 
te dipendente da quelli di Attimis. 

Particolarmente accentuato il lavo- 
ro nei giorni di sabato e domenica, 
quando affluivano i lavoratori volon- 
tari di intere imprese da San Lorenzo 
Isontino, da Palmanova ed anche dal 
lontano Comelico. Arrivavano sul po- 
sto di lavoro alle 6 di mattina, saliva- 
no sui tetti dopo una robusta colazio- 
ne e ridiscendevano alla sera quando 
la mancanza di luce rendeva impossi- 
bile la prosecuzione delle operazioni. 

Il cantiere n. 2 ed il cantiere n. 
2/bis hanno eseguito complessiva- 
mente 157 interventi di varia entità 
per il risanamento di immobili per un 
totale di metri cubi 71.201 v.p.p. 
complessivamente riparati ed una su- 
perfice coperta di metri quadrati 
13.636. 


Per raggiungere questo risultato 
sono state impiegate 8.062 giornate 
lavorative delle quali 1.884 di milita- 
ri. 


Per quanto: riguarda il materiale 
sono stati impiegati: 20.430 mattoni, 
22.410 bimattoni, 312 mq. di forati 
da 8 cm., 2.064 mq. di tavelloni, 
81.100 coppi, 330 tegole marsigliesi, 
3.220 tegole portoghesi, 967 q.li di 
calce, 3.040 kg. di ferro tondo, 2.300 
metri di travi in legno uso Trieste, 
852 q.li di cemento, 500 me. di sabbia 
e ghiaia, 984 ml. di grondaia, 670 ml. 
di pluviali, 174 tiranti in acciaio di 
varie misure, materiale vario da latto- 
niere. Si sono inoltre consumati 1.500 
litri di benzina e 3.250 litri di gasolio. 


Alla comunità di Attimis il cantiere 
ha lasciato inoltre le baracche che 
sono state adibite ad abitazione per i 
sinistrati ed una scuola materna rea- 
lizzata dopo la chiusura del cantiere 
dagli Alpini volontari di Trieste, men- 
tre a Racchiuso, fino ad inverno inol- 
trato, hanno continuato a prestare la 
loro opera nei giorni di sabato e do- 
menica gli Alpini di San Lorenzo 
Isontino. 


Va ascritto a grande merito del 
Cantiere la costatazione che il sopral- 
luogo eseguito dopo il terremoto del 
15 settembre ha rilevato che la per- 
centuale di inagibilità delle case ripa- 
rate era inferiore al 7%. 

Sergio Meneguzzo 
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CANTIERI . LAVORO 
IN FRIULI 


Ì sole came na" 


L'imminenza, già da tempo segnalata e giustificatamente attesa, dell’Adu- 
nata Nazionale degli Alpini nella città di Udine, sollecita nei friulani, ed in par- 
ticolare in ogni Bujese, che abbia memoria degli eventi tragici del 1976, una ri- 
flessione. 

E una riflessione che prende atto di una ricostruzione ormai avanzata e di 
una rinascita che pur muovendosi tra molti problemi è attiva e vitale. 

Ma è sempre una riflessione che riporta alla nostra mente il volto di perso- 
ne, di amici, che lavorando con noi e più di noi, che rincuorandoci ed assisten- 
doci ci hanno avviati sulla strada della nostra meravigliosa rinascita. 

Le lacerazioni fisiche, il lutto ed il dolore avevano minato la capacità di 
reazione di un popolo già storicamente provato e proverbialmente operoso ma 
gli uomini dell’A.N.A. sono giunti fra di noi e valori che sembravano ormai per- 
si sono riemersi: la solidarietà, la disponibilità, la partecipazione alla soffe- 
renza. 

E ciascuno di noi vede nella figura degli Alpini questi preziosi valori: essi 
hanno lavorato con le mani, hanno contribuito con mezzi finanziari ma hanno, 
sopra ogni cosa, assistito, sollecitato, rincuorato, diventando parte integrante 
della nostra Comunità, aiutandoci a ricostruire e vivendo le nostre angoscie, le 
nostre fatiche e le nostre speranze. 

Gli Alpini, pertanto, non saranno solo ospiti graditi e festeggiati, non ver- 
ranno solamente a ricevere il nostro grazie sincero e caloroso ma ritorneranno 
nel loro paese, nella loro casa, tra persone che in un nuovo e diverso stato d’ani- 
mo li accoglieranno come «fradis». 

IL SINDACO 
Gino Molinaro 


Il 23 maggio 1976 i Presidenti delle 
Sezioni di Trento, Verona e Bolzano 
avevano ricevuto, a Milano, una pre: 
‘cisa consegna: quella di costituire a 
Buia nel Friuli un cantiere di lavoro, 
per 100 unità lavorative, giornaliere. 
Ci si mise subito al lavoro per trovare 
l’attrezzatura ed i materiali necessari. 


La Sezione di Trento riuscì a porta- 
re a Buia: 3 prefabbricati in legno 
nuovi per i dormitori, un prefabbrica- 
to in legno nuovo per infermeria e 
pronto soccorso, un prefabbricato in 
legno grande per refettorio e magazzi- 
no, lavandini e doccie da sistemare al- 
l’aperto, rete metallica con paletti in 
ferro per la recinzione del Cantiere, 
materiali ed attrezzature varie. 


Il 14 giugno il cantiere n. 3 di Buia 
inizia la sua attività che si concluderà 
1°11 settembre. 

Alle ore 10.30 di quel giorno, nel 
momento stesso dell’ammaina bandie- 
ra, la terra ha nuovamente tremato 
con violenza creando nuove rovine e 
nuovi disagi. 

Dagli Alpini delle tre Sezioni, nei 
Comuni di Buia, Treppo Grande e 
Cassacco, erano stati eseguiti, per ren- 
derle ancora abitabili, 404 interventi 
su case disastrate. Le 404 case ripara- 
te hanno resistito quasi tutte al nuovo 
terremoto. 

A fine agosto, oltre al lavoro speci- 
fico del cantiere, cominciò per gli Al- 
pini della Sezione di Trento l’opera- 
zione «costruzione casette unifamilia- 
ri in muratura». Una nuova iniziativa 
dei trentini, su progetto del socio p.i. 
Sergio Zanella. Si è partiti con l’impe- 
gno di costruire 24 casette e con quel- 
lo di continuare a lavorare anche 
dopo la chiusura ufficiale del cantiere. 
Dove costruire le casette ed i nomina- 
tivi di chi ne avrebbe beneficiato, do- 
veva essere esclusivamente compito 
del Consiglio comunale di Buia. 

L’entusiasmo dei lavoratori della 
Sezione di Trento, sempre più dispo- 
nibili, spinse a costruire 33 casette. 
Perché? Per ricordare il fatidico no- 
stro intramontabile inno: il «trenta- 
tre». 

Il 12 dicembre, a lavoro ultimato, 
la consegna delle casette al Comune 
ed ai rispettivi proprietari è stata sim- 
bolicamente effettuata con una mani- 
festazione nell’area del fu cantiere n. 3 
alla presenza degli Alpini e della po- 
polazione di Buia. 

1.956 Alpini ed amici degli Alpini 
trentini avevano effettuato 92.500 ore 
lavorative. Nel giugno del 1977 gli 
Alpini della Sezione di Trento sono 
tornati a lavorare nel Friuli e precisa- 
mente nella zona pedemontana di 
Pordenone. A Tramonti di Mezzo, 
Tramonti di Sotto, Pielungo e S. 

Francesco, località lontane e molto 
disagevoli da raggiungere, hanno lavo- 
rato per la preparazione ed il getto 
delle fondazioni, in parte per la co- 
struzione della muratura in elevazione 
e per la posa in opera dei tetti di sei 
case di mq. 100 di superfice. 


Complessivamente 346 lavoratori 
trentini hanno effettuato 7.332 ore di 
lavoro in 697 giornate di fattiva pre- 
senza sul posto di lavoro. 
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Gemona del Friuli 


/} 200 ANNIVERSARIO 
GUARDIA DI FINANZA 
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«Alpin jo mame» ospita in questo numero il saluto di alcuni Sindaci, 
un'iniziativa questa che riavvicina idealmente tanti Alpini d'Italia alla storia ed 
alla gente friulana, contribuendo a diffondere gli ideali ed i valori cui l’A.N.A. si 
è sempre ispirata. 

Nel rivolgere il saluto ai promotori di questa stessa iniziativa ed a tutti co- 
loro che leggeranno queste pagine, sento di dover ringraziare a nome di tutta la 
Comunità di Gemona quegli Alpini — noti e meno noti — che con impegno e de- 
dizione hanno prestato la loro opera nella terra friulana dopo i terremoti del 
maggio e settembre 1976, e che con la popolazione dei centri colpiti hanno sa- 
puto intrecciare un legame che si è espresso non solo in amicizia ed in fratellan- 
za, ma anche in solidarietà, in sostegno umano ed in aiuto concreto e tangibile. 

A questi Alpini è oggi dedicata tutta la nostra ricostruzione, ed al loro ri- 
cordo ed al loro nome è unita la nostra ripresa. 

Sono state infatti le prime case riparate attraverso l’attività delle Sezioni 
A.N.A. che hanno consentito di riavere fiducia nel futuro ed è stato l'entusiasmo 
ed il calore dei vari cantieri dell’Associazione che hanno reso possibile guardare 
al futuro con nuovo ottimismo. 

Questi motivi fanno sì che tra il Friuli e gli ex Alpini di tutta Italia si sia 
instaurato un ponte di fratellanza che si fonda su valori autentici, e che la pros- 
sima Adunata Nazionale del maggio di quest'anno, servirà a rinnovare ed a 
rinsaldare, rappresentando la più valida occasione per ripetere «ai amîs Alpins» 
il nostro spontaneo «benvignis in Friul». 

Gemona, definita nel 1976 Capitale del Terremoto, nutre ancor più ingi- 
gantito il suo debito di riconoscenza particolarmente nei confronti di coloro che 
hanno lavorato nel cantiere n. 4 dell’.A.N.A. Certo non potrà fare molto per 
esprimere e ricambiare la sua gratitudine, ma a tutti gli Alpini che ritorneranno 
durante l’Adunata di Udine sarà felice di rinnovare il suo più autentico «grasie, 
Fradis» ricambiando con la semplicità di queste parole, l’incoraggiamento co- 
nosciuto nei difficili momenti del post disastro di sei anni fa. 

IL SINDACO 
Ivano Benvenuti 


«La vecchia Gemona non c’è più; 
ma noi non abbiamo paura». «Co- 
struiremo una nuova Gemona con 
case, scuole e tanti giardini». «E tu, 
ragazzo, che cosa metterai nella nuo- 
va Gemona?». 

Sono alcuni versetti di una canzone 
cantata dai bambini di Stalis, sobbor- 
go di Gemona, durante una festa fol- 
kloristica organizzata dopo il 6 mag- 
gio 1976. 

Mi piace ritornare sull’onda dei ri- 
cordi con questa ballata nella quale 
sono gelosamente custoditi momenti 
di struggente dolore, ma anche di vi- 
gorosa certezza, di fulgida speranza; 
dalla quale prorompe delicato, ma in- 
contenibile il desiderio di una grande 
famiglia raccolta sotto un unico tetto, 
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le mani dei fratelli annodate a far ca- 
tena attorno al «fogolam». 

Finalmente emersi dal convulso ve- 
getare della cosiddetta civiltà, ci sia- 
mo accorti di avere una Patria comu- 
ne. E ci siamo quindi ritrovati Italia- 
ni. Come sempre. 

«Arrangiatevil» furono le parole 
con le quali si concluse — quel 23 
maggio — un’animata riunione da cui 
scaturì l’impegno solenne di un inter- 
vento che iniziò il tempo irreversibile 
della nuova Associazione Alpini. 
Fummo i primi, il 2 giugno, là a Ta- 
boga. E avremmo voluti essere dotati 
di poteri eccezionali perché il nostro 
operare fosse più rapido, più determi- 
nante, più risolutivo. E fu così: per il 
nostro spirito, prima di tutto. 


6 maggio. 11 settembre. 15 settem- 
bre. 

Date che non dimenticherete, Che 
non dimenticheremo. 

Avevamo cominciato in pochi, anzi 
in pochissimi ma, ben presto — abban- 
donando ogni nostra tradizionale atti- 
vità — abbiamo dovuto piacevolmente 
coordinare i vari interventi anche per- 
ché chi era partito non avrebbe voluto 
far ritorno a casa e chi non aveva po- 
tuto affardellare subito lo zaino, sa- 
rebbe poi venuto a piedi. 

Date che, «fradis», «veci», «bocia», 
«amici», ricorderemo sempre perché 
hanno inciso in profondità, hanno 
scavato nella nostra vita. 

Non solo simbolicamente siamo 
fratelli. Ed il vincolo che ci lega potrà 
forse affievolirsi ma, sotto la cenere, i 
carboni accesi arderanno sempre, 
pronti a riprendere con rinnovata vi- 
vacità e con immutato calore. 

Vorrei avere tempo e spazio per fer- 
mare in qualche modo i fotogrammi 
di una troppo breve, inimmaginabile, 
entusiasmante esperienza per molti di 
noi ripetutasi, fortunatamente, nel 
1977 a Venzone e nel 1978 ancora a 
Gemona, in quello che fu il Convento 
dei frati minori di S. Antonio. 

Sbigottiti, increduli, la mente atto- 
nita, gli occhi gonfi. 

«Ma - anche — gli alpini non hanno 
paura!». 

E in una casa ospitale di Udine - ri- 
cordi Carlo D'Este? — davanti ad un 
taiut, offertoci con il cuore in mano, 
abbiamo posto le indistruttubili basi 
di una vera amicizia, di una rinascita 
senza eguali. 

Noi, bergamaschi e bresciani, duri 
nel linguaggio, i modi bruschi in un 
tratto gallo-cenomane irruente e pene- 
trante, montanari in tutto e per tutto, 
abbiamo riscoperto le nostre origini. 
E qui le abbiamo nobilitate. 

In occasione dell’Adunata Naziona- 
le; nel momento in cui la Vostra glo- 
riosa Città entra nel secondo millen- 
nio di sua storia, torniamo ancora, 
nello zaino di ciascuno, l’intima ansia 
di ritrovarsi con il proprio «fradi», 
per abbracciarlo, per chiedergli della 
«nostra» casa, dei «nostri» morti, del 
«nostro» castello, dei suoi figli. 

Di quei figli che sono un poco an- 
che «nostri», di quei bambini che, nel 
lontano 1976, hanno cantato per noi; 
di quei giovani che cercheranno sui li- 
bri ciò che non potranno mai trovar- 
vi. 

E dovranno chiedere 

Allora, sbocceranno e fioriranno le 
più belle «storie» che un Uomo ricor- 
di. 

Ed anche le più vere. 

Sandro Rossi 


Tricolore: 
un ideale 


che non deve 
morire 


Villa Santina 
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__ L'epigrafe posta sulla stele segnatempo del Borgo Piemonte a Villa Santina 
riporta la significatica frase in lingua friulana «il timp a no si ferme, la vite a 
continue» (Il tempo non si ferma, la vita continua). i 

A distanza di sette anni dal catastrofico terremoto del 1976 Villa Santina 
ha già superato i duri ostacoli della ricostruzione ed ora, raggiunta nuovamente 
la serenità, si appresta ad affrontare fiduciosamente l'avvenire. Ma quanto sa- 
crificio e duro lavoro è costato il raggiungimento di questo obiettivo! 

Senza dubbio, ripercorrendo a grandi linee le tappe del passato, bisogna ri- 
conoscere che gli Alpini in congedo delle varie Sezioni A.N.A. dell’Italia setten- 
trionale, con una larghissima rappresentanza di quelle piemontesi, hanno ridato 
fiducia alla popolazione sinistrata ed hanno contribuito notevolmente con i loro 
aiuti a risollevare le sorti del paese nella prima fase della rinascita. 

Ora che quasi tutte le famiglie hanno ricomposto il focolare domestico e che 
la serenità è ricomparsa nel paese, Villa Santina non ha ancora dimenticato i 
momenti del dolore e lo slancio di generosità portato dagli Alpini in congedo. 

Quest anno, in previsione della 56° Adunata Nazionale degli Alpini che si 
terrà a Udine il mese di maggio prossimo, ci sarà un'occasione irripetibile per 
ringraziare ufficialmente ed in modo tangibile quanti sono venuti in soccorso 
delle popolazioni sinistrate. 

Anch io, in rappresentanza pure del Comune di Villa Santina, memore della 
meravigliosa e disinteressata opera prestata a favore dei miei cittadini, voglio 
esternare ancora una volta a tutti gli Alpini in congedo, a tutta quella numerosa 
schiera di gente simpatica e piena di umanità, un sincero ringraziamento ed 
apprezzamento con un arrivederci in terra friulana per un abbraccio fraterno. 

IL SINDACO 
Sergio Giatti 


Il campo A.N.A. di lavoro di Villa 
Santina era costituito dai volontari ac- 
corsi dalle Sezioni di Ceva, Mondovi, 
Pinerolo, Saluzzo, Susa, Torino: nomi 
di valorosi battaglioni del primo e se- 
condo reggimento, della Cuneense e 
della Taurinense. Ora l’epico impe- 
gno era l’aiuto al Friuli e il motto fu 
quello lanciato dal presidente seziona- 
le di Torino: «Un'ora di lavoro asciu- 
ga una lacrima!». 

Le lacrime asciugate furono parec- 
chie, come può dedursi da queste cifre 
indicative: giornate lavorative 5.424 
con 439 presenze; n. 122 ripristini di 
tetti e camini, n. 40 rifacimenti muri, 
n. 17 alloggi ristrutturati, n. 18 getti 
di cordoli in cemento armato con to- 
tale rifacimenti dei relativi tetti e posa 
arpe. 
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Nella ridente località di Moggio 
Udinese, purtroppo anch’essa danneg- 
giata dal terremoto, affluirono»volon- 
tari delle Sezioni di Alessandria, Ao-' 

z : sta, Asti, Biella, Casale Monferrato, 
Svizzera, Tirano. e PROCE 4 de Ivrea, Varallo Sesia, Vercelli. 

Anche questo campo di lavoro CANTIERI 4 LAVORO Vennero riparati ben 510 edifici e il 
A.N.A. si inquadra in quella vasta ; , de FRIULI | i | cantiere n. 7 fu un modello di funzio- 
opera di ricostruzione, che fece dire al 3 CANTIERE N7 CI nalità tecnica ed amministrativa, 
presidente della Giunta Regionale come tuttora comprovano le diligen- 
avv. Antonio Comelli all’inizio di set- tissime scritturazioni dell’ultimo capo 
tembre 1976 (prima del secondo terri- cantiere Fabio Lorenzini, corredate di 
bile scossone distruttore!): «L’apporto annotazioni a firma dello stesso Sin- 
degli Alpini ha dato risultati sorpren- daco del luogo. Si tratta di un vero e 
denti, da considerarsi quasi miracoli- proprio documento storico sulla com- 
stici: 3.100 case riparate, 76 ristruttu- plessa vita di un cantiere-tipo del- 
rate, 50 costruite ex novo, 63.000 mq. lPA.N.A. 

di tetti ricoperti, ben 108 mila giorna- 
te lavorative...» 


Nella cittadina di Majano, tra le più 
danneggiate, ha funzionato il cantiere 
n. 6 formato da volontari provenienti 
dalle sezioni di Colico, Cremona, Lec- 
co, Milano, Monza, Pavia, Sondrio, 


Majano Moggio Udinese 


A nome dell’Amministrazione comunale e di tutta la popolazione di Mog- 
gio Udinese, desidero porgere il saluto più cordiale agli Alpini del cantiere 
A.N.A. n. 7 in occasione del loro ritorno in mezzo a noi nel settimo anniversario 
del terremoto e dell’Adunata Nazionale di Udine. 

Questo saluto non è formale, ma vuole esprimere l’intima soddisfazione di 
tutti noi per questa felice occasione, particolarmente gradita per i particolari le- 
gami di fraterna amicizia che lega la nostra Comunità ai tanti amici Alpini del- 
le varie Sezioni A.N.A. del Piemonte, dopo la meraviglisa esperienza vissuta as- 
sieme in quei tragici momenti del 1976. Quello slancio di generosità di tanti Al- 
pini piemontesi ha costituito per noi uno dei maggiori momenti di sostegno non 
solo materiale, ma specialmente morale, nell’avvio della difficile e lunga avven- 
tura dell’opera di ricostruzione e rinascita di Moggio; questo sostegno continua 
ancora con i rapporti di amicizia che permangono con tante famiglie e tanti 
gruppi costituendo un prezioso apporto al superamento delle difficoltà che anco- 
ra si devono superare. 

Questa felice circostanza è certamente un momento importante di quella 
lunga serie di incontri grandi e piccoli che si sono susseguiti senza sosta da quel 
1976 in poi, sia qui a Moggio che nelle varie località del Piemonte, a dimostra- 
zione dei frutti preziosi che quest'esperienza di generosa solidarietà ha determi- 
nato. 

In questa occasione desideriamo sottolineare i risultati altamente significa- 
tivi determinati da quella preziosa iniziativa ed esprimere ancora, a tutti coloro 
che hanno partecipato direttamente o indirettamente alla sua riuscita, i senti- 
menti della più viva gratitudine di tutta la nostra gente per quello che gli Alpini 


fd d' 7 a tec IRSA | 


I to % À \ È LIGA DIE DEGNE NEOT LI 


TRE-MOMA-T9TE 


Associazione Nazionale Alpini 
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ralefono 0432/959506, 


L'occasione della vostra Adunata Nazionale a Udine vi porta tra la gente di 
Majano alla distanza di seite anni. Sette lunghi anni che ricomprendono il pe- 


riodo dell'emergenza che vide gli Alpini del cantiere n. 6 in prima fila nel pre- 
stare soccorso e solidarietà e quello che segna le tappe della rinascita e della ri- 
costruzione. A centinaia e centinaia siete venuti anche a Majano, animati solo 
da una grande volontà di aiutare le popolazioni colpite da quel terribile terre- 
moto del 1976. 

Siete venuti da ogni parte d’Italia e dall'estero per dimostrare come sempre, 
un profondo attaccamento alle tradizioni di solidarietà umana e civile ed un al- 
trettanto profondo sentimento patriottico. 

Non potevate non rimanere nel cuore e nel ricordo nostro e della nostra 
gente. Abbiamo presenti ancora il lavoro, l’abnegazione e lo spirito di sacrificio 
che hanno caratterizzato la vostra partecipazione e solidarietà in quei difficili e 
dolorosi momenti. 

Non solo i nostri cittadini, ma il Paese tutto vi devono perenne gratitudine e 
riconoscenza, come gratitudine e riconoscenza si devono a quanti, come voi, 
sono accorsi e stretti intorno alle nostre famiglie ed hanno portato opere ed in- 
coraggiamento. 

Sono presenti ancora nella nostra memoria gli Alpini,di ogni età delle Se- 
zioni di Svizzera, Milano, Lecco, Cremona, Colico, Monza, Pavia, Sondrio e 
Tirano che si sono susseguiti nel cantiere n.6 di Majano, come sono presenti 
anche i rischi corsi durante l’esecuzione degli interventi nelle case pericolanti. 

Siete stati un nobilissimo esempio per la nostra gente e per il Friuli. Per la 
verità si tratta della continuazione di una storia che negli Alpini ha avuto sem- 
pre esempi illuminanti di dedizione e di amore, esempi leggendari. 

È con questi sentimenti cari Alpini del cantiere n. 6, che vi accogliamo in 
questi giorni, non perciò un saluto retorico, ma un saluto che comprende ricono- 
scenza, ammirazione ed affetto. 

IL SINDACO 
Titta Metus 
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piemontesi hanno fatto e continuano a fare per la rinascita del nostro paese. 
Questi sono i sentimenti con i quali vi accoglie la nostra comunità moggese 
e tutto il nostro Friuli. 
IL SINDACO 
Leonardo Forabosco 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI 


| CANTIERI 4 LAVORO 


IN FRIULI 


VECJOS ALPINS 
MUEC {15 AÎ5 GRAZIE 
E US TEN TAL CUR 


Osoppo 


Con grande soddisfazione porgo il mio saluto unito a quello della cittadi- 
nanza di Osoppo che ho l’onore di rappresentare. Il nostro Comune così ricco di 
storia e di ricordi, per voi Alpini, vi dà il benvenuto; un benvenuto ricco di signi- 
ficative sensazioni ideali che le parole purtroppo, non sanno esprimere nella 


loro interezza. i dio dh ta 
Solo voi che avete vissuto al nostro fianco uno dei momenti più difficili della 


nostra gente potete capire. ] Lo 
Osoppo, rinata si stringe a voi Alpini che ancora una vota, avete saputo in- 


fondere col coraggio e l’abnegazione della vostra fede, la forza di credere nel no- 
stro avvenire e nella nostra rinascita. CoA 

Osoppo è risorta ancora una volta, con lo spirito della sua gente ed il ri- 
spetto della sua antica identità culturale e si stringe a voi ed allo spirito di colo- 


ro che non potremo più ritrovare. 
IL SINDACO 


Valentino Trombetta 


OCIAZIONE NAZIONALI ALPINI 


CANTIERI 4 LAVORO 
IN FRIULI 


su GUMITVA CUNEO LA SPEZIA TOSCANA 


NTIERE N8 EMIUA ROMAGNA MARCHI ! 


Cavazzo Carnico 


Campo A.N.A. n. 9. La memoria richiama l'estate, ormai lontana, del 1976, 
in cui la popolazione di Cavazzo Carnico, di Cesclans, di Mena e di Somplago 
viveva în tenda i sussulti di un terremoto che pareva andasse placandosi dopo la 
grande scossa del 6 maggio.’ 

I centri abitati del Comune di Cavazzo Carnico, seppur duramente colpiti 
dalle scosse del maggio, non erano in ginocchio e, quindi, un ampio programma 
di riparazioni e di recuperi di alloggi era razionale oltre che necessario. 

Proprio per dare attuazione a tale programma di immediato recupero fu 
deciso di ricorrere all’intervento degli Alpini in congedo e di apprestare il can- 
tiere di lavoro n. 9. 

Il cantiere di lavoro A.N.A. divenne fin dall'inizio un punto decisivo di rife- 
rimento per la popolazione e per la stessa Amministrazione comunale. 

Grazie al generoso contributo e lavoro dei volontari dell’A.N.A. in quella 
estate del 1976 molte abitazioni furono recuperate. Ma venne settembre. E con 
settembre venne la tremenda replica del terremoto. L'intensità delle scosse, di- 
struttrici, mise questa volta in ginocchio i centri abitati e con essi, la popolazio- 
ne. 

Venne l’esodo. Tutto era diventato tremendamente difficile. Bisognava rico- 
minciare tutto daccapo. E così fu. l 

Oggi, Cavazzo Carnico, Cesclans, Mena e Somplago, che videro il vostro 
generoso entusiasmo nell'estate del 1976, ricostruiti o in fase di costruzione, con 
un volto nuovo che non cancella l'antico, vi salutano e vi ringraziano, Alpini in 
congedo del cantiere n. 9. 

IL SINDACO 
Franceschino Barazzutti 


Anche Osoppo, la ridente e operosa 
cittadina ricca di storia risorgimentale 
e della Resistenza, ebbe a subire gravi 
conseguenze a causa dei terremoti del 
1976. Specialmente i tetti, per singo- 
lare preferenza sismica, risultarono 
sfasciati e quasi ovunque compromes- 
si nella stabilità e nella funzione. Gli 
Alpini si dedicarono particolarmente 
a tale bisogno ricostruttivo e in poche 
settimane vennero posti in opera ben 
80 mila «coppi»! Furono inoltre riat- 
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tati 271 edifici e fu completamente ri- 
strutturata la latteria di Avasinis. Si 
sono alternate al lavoro le più incredi- 
bili figure: dagli ingegneri agli avvoca- 
ti ai ferrovieri, manovali, preti, farma- 
cisti... 

I cantieristi provenivano dalle 
Sezioni di Ancona, L’Aquila, Bolo- 
gna, Carrara, Cuneo, Firenze, Geno- 
va, La Spezia, Modena, Parma, Pia- 
cenza, Pisa, Lucca, Livorno, Reggio 
Emilia. 


Il cantiere dell’A.N.A. n. 9 venne 
istituito a Cavazzo Carnico con vo- 
lontari provenienti dalle Sezioni di’ 
Como, Domodossola, Intra, Luino, 
Novara, Omegna, Varese. Una com- 
pleta documentazione  sull’attività 
cantieristica dal giugno al settembre 
1976 è stata redatta a cura della Se- 
zione di Varese, che riporta perfino i 
nominativi di tutti i volontari. 

Un dato può essere significativo: in 
poco più di tre mesi i materiali forniti 
e posti in opera superavano il valore 
di un miliardo di lire. Nello stesso 
cantiere vennero approntati con ge- 
niale alpina improvvisazione ben 200 
posti letto, in favore dei senza tetto a 
causa della nuova sfuriata sismica del 
15 settembre. 

La Sezione di Como, oltre alla mas- 
siccia presenza sui cantieri, ha fatto 
dono ai terremotati di due casette pre- 
fabbricate, una delle ‘quali, come si 
vede nella foto a pié pagina, è stata 
installata a Cesclans. 
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Sono trascorsi sette lunghi anni da quel terribile 6 maggio 1976 quando la 
furia scatenata degli elementi distrusse una parte del F riuli. a 

Oggi che grande parte dei paesi distrutti sono stati ricostruiti, potrebbe 
sembrare retorica il ricordare coloro che per primi parteciparono alla lunga e 


dura opera di ricostruzione. | 

Noi che abbiamo vissuto in prima persona quel dramma non possiamo cer- 
tamente dimenticare quei momenti, quando tutto era sconvolto, quando la terra 
continuava ancora a tremare; furono loro — gli Alpini — che sprezzanti del peri- 
colo cominciarono pazientemente ma coraggiosamente la lunga opera di rico- 
struzione, ridando fiducia e speranza nel domani a chi tutto credeva di aver per- 
A là Nazionale di Udine ci da l'occasione per portare, assieme alla 
simpatia di tutto il popolo italiano, il nostro caloroso saluto a tutti gli Alpini. 

A quanti hanno operato nel 10° cantiere A.N.A. di Pinzano, l'eterna grati- 


tudine di tutta la cittadinanza. 


IL SINDACO 
Emilio Marcuzzi 


Nella zona Destra Tagliamento 
funzionò il campo di lavoro A.N.A. 
n. 10 in località Pinzano con cantieri- 
sti provenienti dalle Sezioni di Cone- 
gliano Veneto, Imperia, Pordenone, 
Savona, Treviso, Valdagno, Vittorio 
Veneto. I danni, pur rilevanti, risulta- 
rono inferiori a quelli riscontrati nella 
sinistra Tagliamento, dove dolorosis- 
simi erano stati altresì i lutti. 

I volontari di Pinzano riuscirono a 
stabilire un cordialissimo rapporto 
con la popolazione, che li ricambiò 
con la più viva simpatia umana. 


Lusevera 
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CENTENARIO CORPO DEGLI ALPI 


La popolazione della vallata alpina del Torre ha appreso con viva soddisfa- 
zione la decisione di effettuare in Udine l’Adunata Nazionale degli Alpini in oc- 
casione del millenario della fondazione della città. 

La soddisfazione è accresciuta per le motivazioni che hanno determinato la 
scelta dell’Adunata incentrata sulla indescrivibile azione di solidarietà che gli 
Alpini hanno saputo dare in occasione dei tragici avvenimenti che hanno colpito 
la nostra terra. 

Sarà per noi nuova occasione per salutare e testimoniare la nostra gratitu- 
dine ai numerosi Alpini che hanno aiutato, in senso materiale e spirituale, i no- 
stri paesi, lacerati dal terremoto. 

E per questo che iîl primo ricordo di affetto e riconoscenza va a coloro che 
nel silenzio, con umiltà e impegno, hanno offerto il loro tempo, la loro fatica, la 
loro solidarietà nell'opera di ripristino delle case danneggiate della nostra valla- 
ta. 

E stato per noi un aiuto talmente prezioso che è estremamente difficile de- 
scrivere, soprattutto per una comunità in cui l'emigrazione e le difficoltà am- 
bientali avevano determinato un clima di particolare angoscia; vedere i fratelli 
Alpini della pianura friulana ripercorrere la strada delle nostre Alpi per far sen- 
tire la fratellanza alpina che caratterizza da sempre gli appartenenti al Corpo e 
che li ha fatti tutti ammirare. 

IL SINDACO 
Giorgio Pinosa 


Anche ostaggiato dalla Segreteria 
nazionale che era al corrente che i di- 
sastrati dal terremoto del Friuli, ex 
Alpini o no, erano tutti impegnati per 
le località colpite, l’allora Presidente 
della Sezione di Udine, Guglielmo De 
Bellis, fermamente volle allestire an- 


Il lavoro 
dell’ Associazione 
in cifre 


PERSONALE: 
Giornate lavorative, 108.000 
pari a ore lavorative 972.000. 


Spese per il mantenimento del 
personale L. 324.000.000. 
15.000 presenze 

Case riparate 3.280 
Case ristrutturate 76 
Case nuove 50 


Copertura tetti mq. 63.000 


che un cantiere di lavoro della sua Se- 
zione. E nato quindi il cantiere di la- 
voro n. 11 in Vedronza Valditorre. 


Nella prima settimana di luglio ’76 
furono i Gruppi A.N.A. della città di 
Udine ad allestire il campo base del 
cantiere nei capannoni e sul piazzale 
dell’impresa Londero L. di Vedronza 
per alloggiare n. 100-120 lavoratori 
volontari, con cucina e mensa, con 
magazzini per i materiali edili e di at- 
trezzi di lavoro, infermeria e fureria 
operante. 


Il cantiere di base stenta ad ingrana- 
re, rispondono in ritardo gli Alpini e 
gli amici, ma supererà anche questo 
indeciso inzio e saprà mettersi al fian- 
co degli altri dieci cantieri operanti 
nelle varie zone maggiormente disa- 
strate. 


Il 16 luglio il cantiere ha iniziato la 
sua realtà bella e vissuta e ripetuta in 
tutte le manifestazioni morali, spiri- 
tuali e concrete del vivere a fianco a 
fianco, a sudare e collaborare per 
asciugare le ciglia dalle lacrime, per 
fare risorridere gli occhi impauriti e le 
labbra amareggiate. 


Gente delle più svariate età, di dif- 
ferente professione e mestiere, di varie 


provenienze (nel mese di agosto han- 


no collaborato anche volontari delle 
Sezioni di Brescia e di Bergamo) for- 
mano squadre che dalla base, nel va- 
sto quadro dell’azione nel comune di 
Lusevera, s’irradiano per le demoli- 
zioni delle case pericolanti, rimuovo- 
no i ruderi, consolidano le case lesio- 
nate e sistemano — con scoperchia- 
mento e rifacimenti, i tetti perché di- 
ventino abitabili dai terremotati, 
provvisoriamente sistemati nelle ten- 
dopoli. 

Cinquantatre interventi operativi 
sono stati effettuati nelle frazioni di: 
Pradielis, Musi, Vedronza, Lusevera, 
Micottis di Villanova nei borghi Doli- 
na, Funtig, Russa e Zaiama. Altri 
quattro interventi sono stati effettuati 
nel comune di Reana del Roiale. 

Nel complesso dei lavori ci sono 
state n. 2.278 presenze pari ad ore la- 
vorative 22.780. I servizi logistici ed i 
movimenti dei materiali hanno impe- 
gnato altre 511 presenze pari ad ore 
lavorative 4.599 (la maggioranza dei 
servizi e movimento dei materiali 
sono stati effettuati dagli Alpini in 
armi con materiale rotabile della Bri- 
gata Alpina «Julia»). 

L’ufficio in Sezione per il recluta- 
mento dei volontari e collegamento 
col cantiere hanno impegnato perso- 
nale per 130 presenze. I viveri per ali- 
mentare gli addetti ai lavori ed i mate- 
riali edili consumati sono stati forniti 
dalla base operativa A.N.A. imma- 
gazzinati all’O.R.M.U. (capannoni 
fieristici). 

E venne l’11 settembre ’76 con la 
programmata suggestiva cerimonia 
per la chiusura dei cantieri di lavoro. 
Era sera (ore 18 circa), gioivano i cuo- 
ri degli Alpini e degli amici per quan- 
to avevano realizzato e donato nei due 
mesi di dura attività quando un cupo 
boato ha fatto sussultare violentemen- 
te di nuovo la terra ed ha parzialmen- 
te distrutto quanto si era ristrutturato. 

Tutti i presenti si sono guardati, 
sgomenti, negli occhi ed una voce per 
tutti ha esclamato: «No, non è finita! 
Saremo ancora quì sulla breccia, per i 
”’fradis furlans”’». 


(Foto servizio sui cantieri 
di R. Rieva e delle Sezioni 


La solidarietà 
alpina 
sotto la naja è 


insegnamento 
di solidarietà 
civica 


a 


Si chiamava «Operazione Friuli 
*77» ed è iniziata in maniera operati- 
va il 1° giugno 1977. 

Sono stato chiamato un mese prima 
come coordinatore tecnico per colla- 
borare allo studio dell’organizzazione, 
su direttive espresse dalla «Commis- 
sione tecnica per il Friuli»  del- 
LPA.N.A. 

L’obiettivo si proponeva di realiz- 
zare delle opere, non più di primo in- 
tervento come nel ’76, ma lavori com- 
plessi ad alto contenuto anche tecnico 
con l’apporto dellla manodopera vo- 
lontaria proveniente dalle varie Sezio- 
ni A.N.A. che si succedevano in turni 
di 7-15 giorni. 

Il risultato doveva essere perfetto 
sotto tutti gli aspetti tecnici; non pote- 
va essere in alcun modo compromesso 
il prestigio dell’A.N.A. 

Sulla validità e l’utilità degli inter- 
venti, nessuna preoccupazione, la 
«Commissione», lavorava bene e con 
grande sensibilità. Per il resto, per chi 
ha anche modeste cognizioni tecniche, 
poteva essere una pazzia. 

Cantieri che ogni lunedì mattina 
cambiavano completamente di perso- 
nale, professionalità delle maestranze 
tutta da verificare, con i giorni che 
passavano rapidi e bisognava conclu- 
dere e concludere validamente. 
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L'OPERAZIONE «FRIULI 1977» 


6 maggio 1976. In cinquantacinque secondi si compiva una immane trage- 
dia che colpisce la più antica e la più povera parte del Friuli, la parte dove mag- 
giori erano le testimonianze di un passato glorioso che affondava le sue radici 
nell’alto medio evo. 

Mille morti, interi paesi distrutti, decine di migliaia di senza tetto. La gente 
è affranta, piange i propri morti, ma non si lascia piegare e reagisce con corag- 
gio e determinazione per affrontare il problema della ricostruzione. 

Un enorme movimento di solidarietà va intanto creandosi nel paese, accor- 
rono da tutte le parti: singoli, organizzazioni con tanta voglia di portare un con- 
forto morale e materiale al fratelli così duramente colpiti. 

Ed arrivano immediatamente, anche gli Alpini dell’A.N.A., in misura così 
massiccia che riescono ad operare su tutto il territorio colpito. Certamente spinti 
da quei motivi di umanità, di fratellanza, di solidarietà che li hanno da sempre 
distinti, ma forse anche dal richiamo di una terra colpita che aveva da sempre 
dato i suoi migliori figli agli Alpini, alla Julia, una terra che, per quanto ricordi, 
ha sempre avuto una simbiosi con l’Alpino, figura che ricordo da sempre, col 
mulo, con la montagna dura da conquistare, ma sempre amica. 

E questi operai, con il cappello e la penna, sono arrivati anche da noi, e si 
sono prodigati per effettuare opere urgenti di risanamento idrogeologico, per 
riattivare la viabilità sconvolta, per ripristinare le abitazioni riparabili che dove- 
vano servire alla popolazione per passare al coperto l'inverno 1976-77. Poi ven- 


.ne il terremoto del 15 settembre, che modificò tutta la strategia, colpì duramente 


e distrusse quello che restava, costrinse i friulani ad arretrare sulla costa per 
passare l’inverno. 

Ma gli Alpini non se ne sono andati dopo l’ulteriore sfacelo, anzi sono tor- 
nati nella primavera seguente con tanta buona volontà, e con enorme spirito di 
sacrificio hanno preso cemento e mattoni ed hanno edificato cinque case con 
quattro appartamenti ciascuna oggi intitolate alle nostre disciolte divisioni ed ai 
reggimenti alpini, case che hanno consentito in tempi brevissimi ad altrettante 
famiglie di passare dalla baracca ad una abitazione definitiva. 

Gli Alpini si sono distinti anche in pace così come si sono distinti in guerra: 
lo spirito — per chi ha letto Bedeschi — di Pilon, che gira a piedi mezzo Friuli per 
non venir meno al suo dovere e poi trova la morte, di Scudrera che tenta di ri- 
guadagnare casa senza abbandonare la mula, dei Sergenti Bartolan e Fraita, 
che pur prendendo diverse decisioni si stimano profondamente, perché entrambe 
dettate dall'onore, ed hanno un profondo rispetto per le altrui opinioni, del Ca- 
pitano Reitani che cerca la morte in terra di Russia, questo spirito li anima an- 
cora: la generosità, la lealtà, il senso del dovere, l’amore per chi soffre li ha di- 
stinti anche in questa operazione in tempo di pace. 

Di fronte a questo, Alpini in congedo ed anche Alpini in armi, non servono 
molte parole, anche perché ne siete schivi, ma vorrei salutarvi con un mandi e 
grazie! 

Il Sindaco di Venzone 
Fiorenzo Valent 


Crediamo innanzitutto sia doveroso 
da parte nostra spiegare ancora una 
volta ai lettori ed in particolare ai no- 
stri Alpini, cosa sia questo grandioso 
programma A.N.A.-AI.D. (Agency 
For International Development) in 
corso nel Friuli già da alcuni anni. 
Occorre risalire al 2 ottobre 1976 
quando la terra friulana sussultava 
ancora e tutto il mondo guardava a 
quella povera gente così duramente 
colpita. Davanti a tanta tragedia, gli 
Alpini in congedo, unitamente a quel- 
li in armi ed agli «amici degli Alpini» 
accorsero per primi, in aiuto dei fra- 
telli friulani, con quello spirito di ab- 
negazione che ci distingue e che tanti 
ci invidiano. 

Anche gli Stati Uniti d'America no- 
tarono il nostro operato, e decisero di 
assegnare i loro cospicui aiuti finan- 
ziari per la ricostruzione del Friuli, al- 
l'Associazione Nazionale Alpini, rite- 
nendola valida garanzia di onestà, e 
certi del buon fine della ingente som- 
ma elargita. Questa affermazione fu 
sottolineata dal Senatore Edward 
Rvoke al 95° congresso del Senato 
U.S.A. nell’esporre il programma del 
Friuli. 

Arrivarono otto miliardi e mezzo, 


NÈ 

SSN 
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ALPINI 


IL PRESIDENTE NAZIONALE 


PROGRAMMA FRIULI ANA-AID 


per la costruzione di quattro centri 
per anziani, da erigersi a Magnano, 
Osoppo, Majano e S. Daniele, ed im- 
mediatamente si gettarono le prime 
pietre alla presenza delle autorità Ci- 
vili Italiane, e della rappresentanza 
Americana nelle persone del dott. Co- 
stantino, del suo segretario mr. Tullio 
Biagini, del Console U.S.A. di Trieste, 
mr. Harlan Moen e Martel Vogel. 

Ma il programma non si limitò a 
questa pur colossale impresa, ed il 6 
febbraio 1979, con una semplice ceri- 
monia ci veniva affidato un nuovo fi- 
nanziamento di quattro volte superio- 
re ai primo, per altri centri per anzia- 
ni a Buia, Villa Santina e uno a Por- 
denone. A questi vanno aggiunti la 
scuola agraria di Spilimbergo, una 
scuola media a Cividale, una scuola 
elementare ad Aviano, una scuola su- 
periore a Sacile, il liceo scientifico a 
Maniago ed infine la casa dello stu- 
dente a S. Pietro al Natisone. 

E tanta fu la fiducia nel nostro ope- 
rato, che la Direzione A.I.D. affidò a 
noi anche la responsabilità dei collau- 
di statici di ben otto scuole da loro 
stessi costruite e la direzione dei lavo- 
ri in cinque delle opere suddette. 

Ecco quindi in breve cosa è l’A.I.D. 


Udine,11 Settembre 1976 


rasi lun lt 


Il mio Grazie, doveroso,quello dei miei collaboratori 


Eppure, a mio avviso, il miracolo si 
è avverato: le ansie, gli intoppi, le ten- 
sioni si sono dimenticate e le opere ri- 
mangono a testimoniare quanto vali- 
do, anche se al limite dell’incoscienza, 
si sia dimostrato ancora una volta lo 
spirito alpino. 

Non faccio volutamente alcun 
nome, anche il mio preferisco non sia 
citato, basta l’elenco di quanto è stato 
realizzato. 


N. 46 abitazioni così suddivise: 
Venzone: n. 5 fabbricati per un totale 
di 20 alloggi; Villasantina: n. 4 fabbri- 
cati per un totale di 16 alloggi; Gemo- 
na: Casa per la «Julia» di 4 alloggi; 
Tramonti: 3 case unifamiliari; Pielun- 
go: 1 casa unifamiliare; S. Francesco: 
2 case unifamiliari. 


Inoltre elenco rapidamente gli altri 
interventi più significativi: 

argini di dimensioni più o meno gi- 
gantesche in: Tolmezzo: località «Ber- 
saglio»; Caneva: «Madonna del 
Clap»; Venzone: «Rivoli bianchi» e 
«Rio Rozza»; 


disgaggi molto pericolosi a: Ponteb- 
ba: «località Frattis»; Cavazzo: «Rio 
Faiet»; 


interventi vari: Venzone: strada de- 
gli Alpini e vari interventi in zona ar- 
tigianale;  Villasantina: marciapiedi 
nuovi villaggi prefabbricati. 


Sono passati sei anni, i ricordi van- 
no lentamente offuscandosi, ma gli in- 
numerevoli episodi di grande umanità 
dei quali sono stato testimone anche 
nel ’77, ancora mi commuovono. 

BRAVI ALPINI! 


V.P. 


e quello di tutta l'Assocàaazione vi giunga nel momento in 
cui il nostro Tricolore sarà ammainato dal pennone dal quale 
ha sventolato per tre mesi per salutare il vostro lavoro e 
la vostra dedizione al dovere. 

Alle ore 19,quando scenderà la Bandiera al Centro 
Base Operativo di Martignacco il mio cuore ed il mio pensiero 
saranno tra voi e con tutti voi; e se non riuscirò a trattenere 
una lacrima sappiate che essa è tutta per voi e per benedirvi 
per quanto avete fatto nel nome di quella penna che sempre più 
ci onoriamo di portare. 


Un abbraccio dal vostro 


La lettera di Bertagnolli a chiusura dei Cantieri nel 1976. 


e cosa ha saputo fare la nostra mera- 
vigliosa Associazione sotto la guida 
oculata e costante del nostro Presiden- 
te Nazionale Franco Bertagnolli. 

Non possiamo però a questo punto, 
dimenticare chi aveva sulle sue spalle 
tutta l’organizzazione, la direzione del 
lavori, la scelta del personale tecnico 
e delle imprese appaltatrici: parliamo 
del bravissimo ed insostituibile Erne- 
sto Siardi, ma anche degli Alpini ed 
«amici degli Alpini» che diedero con 
il loro esempio umano ed onesto, il 
via alla coraggiosa iniziativa della 
«Operazione A.I.D.-A.N.A.». Ci au- 
guriamo che all’inaugurazione ufficia- 
le di queste meravigliose opere, volute 
dal generoso popolo Americano e 
puntigliosamente realizzate dall’ Asso- 
ciazione Nazionale Alpini, possano 
essere presenti i rappresentanti del 
Governo degli Stati Uniti d'America. 

Potrebbero vedere con i loro occhi 
cosa abbiamo saputo fare con quei 
dollari che ci hanno inviato, usati sen- 
za intrallazzi, bustarelle, o ruberie di 
alcun genere. 

Siamo sicuri anche, che al loro 
rientro in America, porterebbero una 
visione migliore del popolo italiano, 
che ha ancora tanti figli sani ed onesti, 
lavoratori degni di ogni rispetto. 

E tutto questo ci onorerebbe im- 
mensamente, perché a evidenziare la 
cosa, hanno contribuito in prima per- 
sona gli Alpini di tutta Italia. 


L’operazione 
in sintesi 


Centri residenziali per anziani: Ma- 
jano, 100 posti letto; Magnano in Ri- 
viera, 80 posti letto; San Daniele, 100 
posti letto; Osoppo, 80 posti letto; 
Villa Santina, 80 posti letto; Buia, 80 
posti letto; Pordenone, 50 posti letto. 


Scuole: Maniago - Liceo scientifico 
(19 aule); Sacile - Sup. secondaria (30 
aule); Spilimbergo - Agraria (31 aule); 
Aviano - Elementare (7 aule); Civida- 
le - Media (30 aule); S. Pietro al Nati- 
sone - Casa studente (80 letti). 


Oltre a quanto sopra l'Associazione 
Nazionale Alpini ha provveduto alla 
direzione lavori ed all’assistenza tec- 
nica dei seguenti cantieri: 


Scuole: Majano - 1 Elementare + 1 
Media; Buia - Elementare; Osoppo - 
Elementare; Faedis - Media; Gemona 
- Istituto professionale di Stato; 


ed al collaudo statico dei seguenti 
fabbricati: 


Scuole: San Daniele - Media; Ma- 
niago - Elementare; Faedis - Media; 
Gemona - Istituto professionale di 
Stato; Buia - Elementare; Osoppo - 
Elementare; Travesio - Media; Maja- 
no - 1 Elementare + 1 Media. 


Inoltre l’Associazione Nazionale 
Alpini ha finanziato e sta costruendo 
— in proprio — il Centro residenziale 
per anziani di Paularo. 
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LA BRIGATA ALPINA JULIA 


sul fronte del terremoto 


Alpini della «Julia» impegnati nello sgombero di macerie a Gemona. 


Quando si scrive o si parla del ter- 
remoto in Friuli, della solidarietà, dei 
generosi aiuti o della sufficiente rapi- 
da ricostruzione, quasi sempre, ci si 
riferisce alla grande gara di solidarietà 
della popolazione italiana; alla grande 
generosità dei popoli delle nazioni 
amiche e gli Stati Uniti fra i primi, 
oppure si pensa anche alle grandi im- 
prese di costruzione nazionali che si 
sono aggiudicate le gare di appalto e 
che hanno ricostruito gran parte del 
patrimonio edilizio distrutto in quella 
fatidica sera. Non che questo non 
vada ricordato, anzi, ma a noi preme 
ricordare anche qualcos’altro che ci 
sembra un po’ sottaciuto e non certo 
per ignoranza. Quasi tutti quindi, dico 
quasi (perché qualcuno che ha visto 
bene, l’ha riferito) scordando quello 
che hanno fatto gli Alpini in armi ed 
in congedo con la più grande impresa 
edile calata in Friuli subito dopo il si- 
sma e che ha aperto ben 11 cantieri di 
lavoro senza vincere nessuna gara di 


appalto, senza offerte in busta chiusa, 
senza essere iscritta all’albo nazionale 
dei costruttori ma vincendo l’unica 
vera gara, che era quella dell’amore, 
della solidarietà e della fratellanza ed 
additando al mondo intero una strada 
nuova ormai sconosciuta di vincere 
un nuovo genere di «gare» di appalto. 

Ho detto che qualcuno ha visto 
bene, tanto è vero che quando si è 
trattato di affidare qualcosa come 25 
miliardi di lire per la ricostruzione 
questo qualcuno li ha affidati a quel- 
l’impresa scalcinata, che aveva po- 
chissimi mezzi, pochissime o nessuna 
raccomandazione, nessun «padrino», 
non aveva decine di buldozer o centi- 
naia di camion, ma aveva in compen- 
so, migliaia e migliaia di braccia ed 
un cuore ed una volontà capaci di de- 
molire una montagna. Ma chi scriverà 
la storia di queste gesta? Chi ricorderà 
ai posteri quanto hanno fatto gli Alpi- 
ni italiani in congedo e quelli in armi? 
Speriamo che a raccontare cos'è stato 


fatto dagli Alpini in congedo verrà 
l’Adunata Nazionale del prossimo 7 e 
8 maggio 1983 a sette anni esatti del 
tragico 6 maggio 1976, ma a racconta- 
re cosa hanno fatto gli alpini della 
«Julia» in armi, tenterò di dirlo in 
queste poche righe se mi riesce di con- 
centrare in mezza pagina un libro che 
andrebbe scritto. Tenterò di aiutarmi 
con i numeri perché, si dice, sono i 
più intelleggibili ed eloquenti. È risa- 
puto che il terremoto del 1976 ha col- 
pito al cuore la Brigata Alpina «Julia» 
quasi come una guerra, provocando, 
come in una guerra, morti, feriti e di- 
struzione. Ma la reazione della Briga- 
ta al proditorio attacco del «nemico» 
è stato rapido ed immediato. Furono 
subito programmati due piani di in- 
tervento denominati 1? e 2? esigenza. 
Il piano della prima esigenza è partito 
la sera stessa del 6 maggio ed è termi- 
nato il 13 settembre 1976; mentre 
quello della seconda andò dal 15 set- 
tembre al febbraio 1977. 

Nella prima esigenza operò la sola 
Brigata Alpina «Julia» mentre nella 
seconda intervennero Unità del Genio 
del 4° Corpo d’Armata Alpino con i 
battaglioni «Orta e Iseo» rinforzati da 
specialisti di tutte le brigate alpine e 
dalle compagnie genio pionieri delle 
Brigate «Tridentina» «Cadore» e «Ju- 
lia». 

La mobilitazione della «Julia» 
quindi, durante la prima esigenza fu 
totale e comportò un impiego di uo- 
mini e mezzi che solo tradotti in cifre 
possono dare una esatta dimensione 
del massiccio e ponderoso intervento. 
Considerato il solo personale impiega- 
to, valutato in giornate-uomo, risulta- 
no per gli Ufficiali: 6.307, per i Sot- 
tufficiali: 6.529 mentre per i soldati di 
truppa ben 74.126 giornate. Tutto 
questo personale fu impiegato con 
vari mezzi ed automezzi od attrezza- 
tura varia per attuare il trasporto del 
feriti, lo sgombero delle macerie, il re- 
cupero delle salme; per l’assistenza lo- 
gistica a ben 40 tendopoli, il vettova- 
gliamento alla popolazione (furono 
distribuite ben 26.000 razioni giorna- 
liere) ed il rifornimento idrico a Ge- 
mona, Montenars, Venzone, Cavazzo 
e Val Resia. Per queste attività di soc- 
corso alla popolazione, di sgombero 
delle macerie o di rimozione dei massi 
caduti sulla tratta ferroviaria Carnia- 
Moggio sono stati impiegati automez- 
zi vari per 6.749 giornate; cucine rota- 
bili per 3.604 e gruppi elettrogeni per 
1.072 giornate oltre ad automezzi spe- 
ciali quali: serbatoi di acqua, autoba- 
gno o bagno campale ed elicotteri con 
97 ore di volo per il trasporto di ben 
121 persone ed una quantità impreci- 
sata di materiali. La sola rimozione 
dei massi sul tratto di ferrovia sopra 
indicato, operando sui monti Zovet, 
Som Pave, Consavont, dal 7 giugno al 


3 luglio hanno comportato 1.540 ore 
lavorative impiegando 600 kg. di 
esplosivo per rimuovere 2.000 mc. di 
roccia pericolante. Tutte queste ope- 
razioni sono state coordinate dal Cen- 
tro Operativo di soccorso del Coman- 
do Brigata Alpina Julia attraverso i 
tre centri operativi di soccorso perife- 
rici di Gemona, Tolmezzo e Resiutta 
coadiuvati dai Nuclei di collegamento 
di Venzone, Montenars, Artegna, 
Moggio, Pontebba, Malborghetto, Do- 
gna, Prato di Resia, Verzegnis, Soc- 
chieve, Enemonzo, Villa Santina, 
Arta Terme, Treppo Carnico, Zuglio, 
Paularo, Amaro e Cavazzo Carnico. 

Nella seconda esigenza durante la 
quale la Brigata Julia fu affiancata 
dalle altre due Brigate Alpine «Tri- 
dentina» e «Cadore», oltre che dal 
Genio del 4° Corpo d’Armata, si svi- 
luppò tutta quella massa di interventi 
connessi con l’esodo delle popolazioni 
dopo le scosse del settembre e con 
l’installazione dei prefabbricati oltre 
che tutte le operazioni conseguenti al- 
l’arrivo dell’inverno (spalatura neve, 
rimozione massi, ecc.). 

Con oltre 37.000 giornate-uomo tra 
Ufficiali, Sottufficiali e Truppa e l’im- 
piego di automezzi per 5.868 giornate 
si provvide allo sgombero della popo- 
lazione civile e delle loro masserizie 
dalle località disastrate ai litorali del- 
l’alto Adriatico. Contemporaneamen- 
te si provvide ad installare ben 9 can- 
tieri per il montaggio di prefabbricati 
per la popolazione civile e 8 cantieri 
per il montaggio di fabbricati per il 
personale militare. Questi cantieri do- 
vevano operare nel territorio di 15 
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Comuni per l’installazione dei manu- 
fatti del tipo Atco, Superconstruktio, 
Karavan, Interkamp e Icm. 
Complessivamente le truppe alpine 
affiancate da 950 uomini del Genio 
del 4° Corpo d’Armata hanno monta- 
to ben 750 prefabbricati per la popo- 
lazione civile consentendo un rapido 
rientro di oltre 3.000 persone sfollate 
sulle coste. Sono cifre e numeri che a 
prima vista sembrano aridi ed insigni- 
ficanti, ma se ci si sofferma un po’ a 


riflettere sopra, si avrà una esatta co- 
gnizione di quale sia stato l’immenso 
apporto dato dalle truppe alpine in. 
generale e dalla Brigata Alpina «Ju- 
lia» in particolare per questa tragica e 
sfortunata vicenda. 

Rimane solo il dubbio e l’amaro so- 
spetto che pochi scriveranno la storia 
di questa grande battaglia d’amore, di 
solidarietà e di fratellanza vinta dai 
nostri bocia in armi. 

Doi 


Anche gli handicappati 
per l’ Adunata Alpina 


In occasione della grande Adu- 
nata Alpina, che avrà luogo a 
Udine nei giorni 6, 7, 8 maggio 
D.v., saranno esibite anche alcune 
produzioni artigianali da parte 
dei cosidetti laboratori sociali e in 
particolare dal centro di educazio- 
ne permanente e di riabilitazione 
di via Piutti. I giovani handicap- 
pati stanno lavorando alla prepa- 
razione di basamenti in legno e 
cornici, per la successiva applica- 
zione di fusioni in bronzo già pre- 
disposte. Si tratta di semplici raffi- 
gurazioni di motivi alpini, come 
risulta dalla foto che riproducia- 
mo. È anche questa una simpatica 
iniziativa, sostenuta dal Campp e 
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La cartolina commemorativa del pittore Bepi Liusso a ricordo del fratello Manlio disperso in Russia. 


dall’artigianato Romanelli, che si 
inquadra nelle manifestazioni di 
alto significato sociale ai margini 
della grande Adunata Alpina. 


N 


PLUIIIIFIIIIISIOLISIFIDELISDILISISILISIIELILISILIOLILISLISIPIPIIOLISILISLISLISIOLISILIILLDIIIFIVISISDSLLILIONESZZOR 


LIIILILILIILISISILESLIZILIOLIELIGLILOLELISLILISILEZIGLELESIILILISLIILISLELIDILILIZICLILILISILILILILISILISISISDIILISISLISISILLILIVILICLI SLI LIS DLL IL I VIDI e ee LI4À 


27 


to e {29 0], 
al 5 


cial399S Carnic; 
è ca fata, 


* TOCAI 
* PINOT BIANCO 
* PINOTGRIGIO + 
* VERDUZZO 
FRIOLANO 
+ 


* MERLOT 

* (ABERNET franc Mi 

* ABERNET sauvignf 

* REFOSCO dal 
peduncolorayo 


U 
| *TOCAI FRIULANO 
* PINOT BIANCO 
* PINOTGRIGIO L 
* RIESLING RENANO 
cd 
* MERLOT 
* CABERNET $ranc 
* CABERNETSaLviIgnOn 
» REFOSCO dal 


peduncolo rosso ii prima 


” 


SÉ 


dA \Q 
Ìsicce al provada con musetty NI 
ino bianco 


*TOCAI FRIULANO 

+ PINOT BIANCO 

* PINOT GRIGIO 
ESLING RENANO | 


* MERLOT 
* ABERNET frane 
+ CABERNET Sauvignon, È 
a REFOSCO dal 
Pe nti peduncolo rosso 
x 


- erze Con cosi. 
de Ai maiale © 


di latterig 
= 


or 


MEO) ga 
milena 


Mrrcan 


chi delle 


v È : 
2)... Melison 


MANGIARE 
E BERE 
FRIULANO 


Il Friuli, per le sue peculiarità am- 
bientali etniche, storiche, geografiche, 
per la vicinanza con i Tedeschi a set- 
tentrione e con gli Slavi a oriente, per 
la diversità di clima e di abitudini an- 
che alimentari in diecimila chilometri 
quadrati che comprende coste marine, 
pianure ubertose, colline stupende 
con al centro l’anfiteatro morenico 
fino all’arco alpino... questo Friuli, 
che fu la tradizione di antica gastro- 
nomia unitamente a specialità di più 
recente affermazione. Non si tratta 
solo del celebrato prosciutto di S. Da- 
niele o quello delicatamente affumica- 
to di Sauris o della friulanissima «bro- 
vada» e dei «cialzons» di Carnia o 
delle gustosissime grappe tra le quali 
quella di ginepro o dei vini squisiti 
come il Tocai, il Verduzzo, il Pinot, il 
Merlot, il Refosco e il nobilissimo Pi- 
colit; oppure i dolci come la tipica 
«Gubana» cividalese o gli «struchi» 
delle Valli del Natisone. No, ci sono 
pietanze magari comuni con altre re- 
gioni che in Friuli assumono sapore 
più pieno perché integrate da un tocco 
culinario particolare e curate a dove- 
re. Una frittata con le erbe o certi mi- 
nestroni friulani sono sapienza di 
sempre nelle nostre campagne. E se è 
vero che una buona alimentazione 
contribuisce alla salure e alla prestan- 
za fisica, può darsi benissimo che per 
tali ragioni i coscritti friulani risultino 
tra i più sani e di pù alta statura ri- 
spetto a tutte le altre regioni. Ma per 
la gioia dei buongustai e dei Friulani 
più in generale, eccovi un breve elen- 
co di specialità paesane: «Tog cu la 
farine di forment»; «Jota della Val Pe- 
sarina; i «Pendolons», «Sope ta 
l’aghe»; Zuppa di cipolle con il brùt 
brusat; fritulis di milùz; bastoncini al 
miele, mandorle e vaniglia; il «Goula- 
sch-Suppe» di Timau: il «Frico» e 
«frico cu i milùz»; «cartùfules e ràs» e 
infine i «Knédel» di Sigilletto! 

F.F. 


Gli Alpini 
credono più 

ai fatti che 

alle parole: 
Ministri, 
Parlamentari, 
Sindacalisti, 
seguite l'esempio 
degli Alpini 
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A conclusione di questo rapido iti- 
nerario, non possiamo sottacere l’esi- 
stenza e l’attività di un organismo or- 
mai consolidato per la valorizzazione 
dell’enogastronomia friulana: il Duca- 
to dei vini friulani, presente con pro- 
prie iniziative alla commemorazione 
del millenario storico udinese e in 
margine alla stessa Adunata Alpina, 
in un fraterno abbraccio di corporale 
friulanità: «Alpini e Friuli — scrive il 
giornalista Isi Benini, anima e tradi- 
zione promozionale del Ducato e 
pubblic relations Men d’eccezione — 
un binomio indissolubile, consacrato 
proprio in questa nostra terra che è a 
buon diritto considerata la culla delle 
«penne nere» e nella quale proprio le 
«penne nere» hanno riversato amore e 
solidarietà nei momenti del dolore, 
dell’angoscia, del più grave turbamen- 
to...» — Anche il nobile Ducato vuol 
fare la sua parte per rendere omaggio 
ai nobilissimi Alpini: verrà pubblicato 
un poster dell’Alpino e saranno rea- 
lizzati mille artistici piatti numerati, 


IL DUCATO DEI VINI 
SALUTA LE PENNE NERE 


in ceramica, simboleggianti in una 
pittorica allegoria l’Adunata Alpina, 
il ducato e Udine mille. Inoltre, una 
selezionatissima enoteca consentirà 
scelte di pregio, nel sempre valido 
concetto di quella civiltà del bere, che 
oltre a una prestigiosa testata è in de- 
finitiva la finalità autentica del sodali- 
zio. Così come il friulanissimo «Ta- 
Jùt» deve esalare spirito di purezza e 
genuinità, perché è il segno liturgico 
tipico nel rito dell’incontro, della cor- 
dialità sincera, dell'atmosfera amiche- 
vole. In tedesco si direbbe la 
«Stimmùng» della «Gemiitlichkeit», 
parole intraducibili ma sentimenti co- 
muni riconosciuti in tutto l’arco alpi- 
no. E il «tajùt» del Benvenuto agli Al- 
pini sarà offerto in piazza San Giaco- 
mo, da sempre il luogo più caro all’in- 
contro e al passeggio degli Udinesi, 
dove il Ducato avrà allestito tra danze 
e cori con la grande Osteria furlana, 
dagli aromi dai sapori dai gusti gastro- 
nomici che questo «piccolo compen- 
dio dell’universo» sa dare! 
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Caduti e dispersi 
nella Campagna 


[CAPPELLANI ALPINI 7 . 


Aurelio Savioli e Davide Pagnucco a Bologna. 


Nell’imminente anniversario del 
tragico 6 maggio 1976 ci piace pubbli- 
care questa foto dell’incontro avvenu- 
to fra due alpini all’Adunata Naziona- 
le di Bologna. Di solito ci si incontra 
tra vecchi compagni d’arme, tra com- 
militoni che hanno vissuto esperienze 
belle e spensierate i giovani o tragiche 
e brutte i più anziani. Ebbene qui ci 
troviamo di fronte a due Alpini che si 
sono conosciuti in tempo di pace ma 
nel periodo più tragico della storia 
friulana. Subito dopo il 6 maggio 
‘1976 il vecio Davide Pagnucco di No- 


vara si è presentato da solo in Via S. 
Agostino e facendo allibire i presenti 
tirò fuori una cospicua somma di de- 
naro che consegnò al Presidente e che 
costituì la prima cifra per l’apertura 
del conto che doveva diventare il con- 
to della Sezione per il terremoto. Ri- 
mase a Udine alcuni giorni e ritornò 
successivamente a lavorare nei cantie- 
ri tanto che quando Savioli lo incon- 
trò a Bologna non potè fare a meno di 
abbracciarlo come si abbraccia un 
vecchio comandante conosciuto in 
tempo di guerra. Grazie fradi Davide. 


DOVE MANGIARE 


SEGNALIAMO I RISTORANTI CHE CI HANNO NOTIFICATO 


DISPONIBILITÀ E PREZZO 
DENOMINAZIONE INDIRIZZO TEL. PREZZO 
Sing. Gr. 
irreri i i 0/16.000 
Antica Birreria Moretti P.le XXVI Luglio 18 295625 16.00! 
Nuovo Fiore Via Lombardia 143 401712 10.000/9.000 
All’Ancona Via Cotonificio 205 324 12.000/10.000 
Elisa Via Cividale 196 52464 11.800/10.000 
Polveriera Via Polveriera 113 292448 10.000/9.000 
AI Giardino Via Brescia 4 400504 8.500/8.000 
Ristorante Moretti P.le Osoppo 3 45185 11.000/11.000 
Ai Pompieri Via Cussignacco 51 206322 9.000/9.000 
Ai 2 Vulcani Via Cividale 524 52114 10.000/10/000 
Da Tonino Via Napoli 1 32083 18.000/18.000 
Fuori Città 


Antica Stella D’Oro 


PRADAMANO 670239 10.000 


P.zza 1° Maggio 4 


Val Roiale REANA DEL ROIALE — 10.000/8.500 
Via S. Martino 

Da Nando MORTEGLIANO 760187 8.500/8.000 
Via Julia 4 

Mesaglio PAGNACCO 660089 10.000/9.000 
Via Castellerio 54 

Ai Pioppi CAMPOFORMIDO 662593 7.800/6.500 
Via Basaldella 60 

Alla Vecchia Posta REANA DEL ROIALE 857313 8.000/7.000 
Via Manino 23 

AI Pak PAGNACCO i 681680 12.000/11.000 
Fr. Plaino - V. Giardini l 

Furlan BASILIANO 84211 9.000/8.500 


Fraz. Variano - V. Oberdan I 


Ai colli Morenici 


PAGNACCO 


660092 10.000/9.000 


Fraz. Zampis - V. S. Antonio 


Albergo al Ponte MORTEGLIANO 760067 10.000 
Via Marconi 

Self Service 

Ristorante «La Rotonda» CERVIGNANO 30751/2 10.000 


Loc. Rotonda 
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di Russia 


È in corso di stampa a cura delle 
Edizioni Radio Effe, l’elenco dei CA- 
DUTI E DISPERSI NELLA CAM- 
PAGNA DI RUSSIA. 

L’opera, che sarà pronta per l’Adu- 
nata Nazionale degli Alpini, si divide 
in due parti; la prima, suddivisi per 
comuni, elenca i Caduti e Dispersi, la 
seconda riporta fotografie e lettere dal 
fronte Russo. ma 

L’opera, come precisa la società 
editrice, è ben lungi dall’essere com- 
pleta, sia per la difficoltà del reperi- 
mento di dati ed informazioni precise 
che per la classificazione. 

Questa prima edizione vuol essere 
un incentivo ad inviare a Radio Effe i 
dati e le informazioni mancanti per 
poter addivenire ad una seconda edi- 
zione più completa. 

L’elenco dei Caduti e Dispersi nella 
Campagna di Russia comprende le 
province di Udine, Pordenone, Gori- 
zia e Trieste. 

La tiratura della prima edizione è 
limitata ed ogni copia numerata, le 
pagine superano le 560. n 

L’opera non verrà messa in vendita 
al pubblico nelle librerie ma può esse- 
re prenotata a Radio Effe, Luseriacco 
di Tricesimo, casella postale 221 - 
33100 Udine. 


Alpino cerca Alpino 


TELEFRIULI attraverso i 
suoi due canali dedicherà agli 
Alpini una serie di servizi in oc- 
casione dell’Adunata Nazionale 
denominata 


ALPINO AMICO! 


Attraverso tale trasmissione 
si vogliono agevolare gli incon- 
tri tra commilitoni che hanno 
combattuto assieme, che hanno 
prestato servizio nello stesso re- 
parto o assieme hanno lavorato 
nei Cantieri. Telefriuli durante 
la settimana precedente proiet- 
terà filmati sulla storia degli 
Alpini secondo un programma 
che sarà tempestivamente co- 
municato. 

Chi ha interesse a rinsaldare 
vecchie amicizie o a rintraccia- 
re un compagno d'armi o di 
Cantiere telefoni al 


0432/28303 


Commilitone cercasi 


L’Alpino Ottaviano Gumini 
del Gruppo di Manzano chiede 
notizie dell’aiutante di battaglia 
Sporeni con cui ha fatto la 
campagna di Grecia. 


Gli amici di sempre, e che sempre si incontrano volentieri 


A Milano, nella cappella dell’Istitu- 
to «Pro Iuventute», una tomba so- 
praelevata in porfido lucido racchiude 
la salma di don Carlo Gnocchi. 

Sul fianco c’è scritto: Gli Alpini 
d’Italia al loro cappellano. 

Don Gnocchi è un po’ il simbolo 
del cappellano militare ed in partico- 
lare del cappellano Alpino. 

L’istituzione dei cappellani militari 
risale alla prima guerra mondiale: il 
governo di allora, che non era certo 
tenero per la religione, capì su indica- 
zione degli alti comandi, che i militari 
al fronte volevano il sacerdote. Lo 
cercavano 1 feriti, lo volevano i mo- 
renti, desideravano udire da lui una 
parola di conforto quelli che soffriva- 
no nel fango delle trincee o nelle ri- 
dotte fra il gelo e la neve sulle vette 
dei monti. 

2048 furono i cappellani nel con- 
flitto 15-18 e fra essi 93 i Caduti. Nè 
minore fu il loro numero nella secon- 
da guerra mondiale 3219 con 149 Ca- 
duti. 

Uno per reggimento nelle fanterie 
ed uno per battaglione fra gli Alpini. 
E ciò dimostra quanto più gli Alpini 
ci tenessero ad avere il cappellano, 
probabilmente perché le zone di re- 
clutamento degli Alpini sono quelle 
dove più vivo è il sentimento religio- 
so. 
Ed il cappellano è sempre stato vi- 
cino a loro a confortarli e ad assisterli 
feriti e morenti, a raccogliere il loro 
ultimo messaggio da trasmettere ai ge- 
nitori lontani. 

«Scriva al mio parroco che avverta 
mia madre che io sono morto», diceva 
al cappellano l’Alpino Lesa, medaglia 
d’oro, gravemente ferito. 


E quell’Alpino morente che dopo 
essersi confessato ed aver ricevuto la 
comunione, diceva al cappellano: «mi 
dia anche l’olio santo e scriva a mia 
madre che l’ho chiesto io». 

E la fraternità, l’amicizia, la simpa- 
tia che legò gli Alpini al loro cappel- 
lano sui fronti di guerra, non si è 
esaurita in tempo di pace. 


Il cappellano rimane l’amico che 
s'incontra sempre volentieri, che si 
vuole a celebrare la messa in ogni 
adunata, in ogni manifestazione. 

E don Onorio Spada che nel trenti- 
no crea ed organizza una delle più 
grandi sezioni dell’A.N.A. 


Don Gnocchi a Milano raccoglie ed 
assiste gli orfani dei suoi Alpini e poi i 
mutilatini. 


Don Turla a Boario erige quella 
magnifica chiesa che vuol dedicata 
alla Madonna degli Alpini. 


Ed un altro cappellano Alpino in- 
nalza a Cargnacco il Tempio per ono- 
rare e ricordare i centomila soldati 
italiani che dalla Russia non hanno 
fatto ritorno. 
Oltre ai cappellani regolarmente no- 
minati, nel primo conflitto mondiale 


furono precettati, con le loro classi, 
anche i giovani sacerdoti che dovun- 
que nei loro reparti svolsero come po- 
terono ma sempre con ammirabile 
zelo, il loro ministero sacerdotale. 

Va ricordato un episodio che il noto 
poeta friulano Giuseppe Ellero rac- 
conta in versi: 


«Prete, anche tu alla morte!» 

urlò con roco strido il sergente. 

E il prete fu coscritto, 

e corse ove più fiero era il conflitto, 
ove più orrendo il crepitio del fuoco. 


Tutto il dì resse all’insueto gioco 

il prode, e a sera stramazzò trafitto. 
Scese la notte ed egli udì 

per fitto buio al suo fianco 

un lungo ululo fioco. 


Si torse a stento. 

«O mio sergente, io sono il prete», 
disse. 

E l’alta ombra ravvolse 

l'ansito pio dei due morenti cuori. 


Come raggiò divina ai nuovi albori 
la mano esangue che la morte colse 
protesa al sacro gesto del perdono! 


L'attività della Croce Rossa 


I volontari della C.R.I. svolgono la 
loro attività da ben sei anni nella zona 
di Udine e dintorni cooperando con le 
strutture sanitarie per poter offrire un 
servizio qualitativamente organizzato. 

Sono 170 le persone di ambo i 
sessi che operano gratuitamente in 
vari settori mettendo il tempo libero a 
disposizione degli altri nel rispetto 
dello spirito umanitario della Croce 
Rossa. 

I servizi che normalmente svolgono 
riguardano soprattutto: 

— La divulgazione delle nozioni di 
Educazione Sanitaria che vengono 
date durante i corsi di Primo Soccorso 
da volontari specializzati all’insegna- 
mento. Vengono organizzati corsi alla 
popolazione, nelle scuole, nelle fab- 
briche in ogni struttura pubblica o 
privata che ne fa richiesta. 

— L’integrazione e l’appoggio pres- 
so l’autoparco di C.R.I. dove svolgono 
attività sanitaria comprendente: il tra- 
sporto infermi, i servizi di emergenza, 
i servizi sportivi e manifestazioni va- 
rie dove i volontari abilitati alla guida 
della Ambulanza possono garantire 
l’intero equipaggio. 


Infermiere volontarie della C.R.I. a Redipuglia. 


— L’integrazione e l’appoggio al 
personale medico e paramedico del 
Reparto Immuno-Trasfusionale del- 
l’O.C. di Udine comprendente l’assi- 
stenza al donatore di sangue. 


— L’attività di Protezione Civile che 
comprende l’organizzazione di squa- 
dre debitamente addestrate per poter 
intervenire in soccorso alle popolazio- 
ni colpite da ogni genere di calamità 
sia a livello locale che nazionale. Inol- 
tre le squadre hanno partecipato ad 
interventi di emergenza reali (sisma in 
Campania e Basilicata, Assistenza 
profughi Vietnamiti) e simulati (Eser- 
citazione Serenissima ’82 in concerto 
con l’Esercito Italiano). 


— La formazione e preparazione di 
altri Gruppi di Volontari nella Regio- 
ne (già organizzati a Moggio Udinese 
e Tarvisio, in fase organizzativa a Co- 
droipo e Latisana). 

E per il futuro hanno dato la loro 
disponibilità per garantire il servizio 
sanitario durante i giorni in cui ci sarà 
l’Adunata Nazionale degli Alpini che 
li vedrà presenti nei posti fissi di soc- 
corso e nei posti mobili. 
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L’annuale assemblea della Sezione A.N.A. di Udine 


MASSICCIA PRESENZA DEI DELEGATI 


Il Presidente Masarotti sottolinea la vitalità dei Gruppi e ricorda che è «tempo di Adunata» 


Domenica 6 marzo, presso il cine- 
ma Roma di via Pracchiuso , si è svol- 
ta l'assemblea annuale della sezione 
di Udine. La partecipazione dei dele- 
gati è stata quasi totale: allineati, vici- 
no al palco, si sono contati centocin- 
que gagliardetti. 

In rappresentanza del generale Ma- 
daro, è intervenuto il colonnello Buz- 
zacca, vicecomandante della brigata 
alpina Julia. Dopo la deposizione di 
un mazzo di fiori al monumento al- 
l’Alpino nella cripta del tempio ossa- 
rio, don Carlo Caneva ha celebrato la 
S. Messa nella sala di via Pracchiuso. 

All’inizio dei lavori, è stato designa- 
to a presiedere l’assemblea il dottor 
Luigi Grossi, consigliere nazionale. 
Poiché è la prima volta, dopo le ele- 
zioni, che si presenta agli Alpini, 
Grossi ha rivolto loro queste parole: 
«Appena eletto ho avuto il privilegio 
di chiedere e di patrocinare al consi- 
glio direttivo nazionale la vostra ri- 
chiesta di avere l’adunata a Udine. E 
stata una grande gioia constatare 
come il ricordo del Friuli sia radicato 
nel cuore di tutti e come sia stata ele- 
vata la percentuale dei consiglieri fa- 
vorevoli. Ora, tutti, noi, dobbiamo 
impegnarci perché i fratelli Alpini, il 
sei maggio, trovino in Friuli la degna 
accoglienza per quanto hanno fatto 
nel 1976-77 per la nostra piccola Pa- 
tria». 

Il Presidente della Sezione di Udi- 
ne, Ottorino Masarotti, ha iniziato il 
suo intervento con il saluto ai 560 de- 
legati presenti, agli 11.206 soci della 
sezione e ai 796 amici, a tutti gli Alpi- 
ni in armi, alle forze armate e dell’or- 
dine, al Presidente e al Consiglio Na- 
zionale dell’A.N.A. 

Un momento di raccogliemento è 
stato dedicato a coloro che hanno rag- 
giunto il paradiso di Cantore; tra i 
soci scomparsi sono stati ricordati il 


L'intervento del col. Buzzacca durante i lavori assembleari 
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generale Giovanni Bernandinis, nau- 
frago del Galilea, don Antonio Zanel- 
lo, custode della chiesetta di Muris, e 
Celestino Ferraris della Sezione di 
Parma, deceduto a Tolmezzo. 

La Sezione di Udine è in costante 
aumento: vi sono 297 soci in più dello 
scorso anno e due gruppi nuovi, Vil- 
laorba e Bressa. 

L’attività sezionale è sempre vivace 
e nel 1982, grazie anche alla collabo- 
razione delle autorità militari, è stato 
fatto un gran bel lavoro. Nell’elencare 
le iniziative e le manifestazioni cui la 
Sezione ha partecipato, il Presidente 
ha sottolineato il volontariato del 
gruppo di Tarvisio a Pescopagano, 
per l’aiuto ai terremotati del Sud. Il 
capogruppo Buliani ha organizzato 
una corriera di 32 persone, formata 
da 14 Alpini e 18 studenti, provenien- 
ti 26 da Tarvisio, 2 da Manzano, 1 da 
Codroipo, 1 da Udine est, 1 da Chiu- 
saforte e 1 da Pontebba. Un plauso è 
stato rivolto a Buliani ed ai suoi colla- 
boratori anche per l’imbandieramento 
di Tarvisio in occasione dei Casta 83. 
Mai si era vista una città di confine 
con un’atmosfera di italianità come 
quella che è riuscito a creare Buliani 
in quei giorni. Anche il Presidente na- 
zionale è rimasto entusiasta. Masarot- 
ti ha espresso compiacimento per le 
agevolazioni proposte dal sindaco di 
Tarvisio ai militari che indosseranno 
la divisa durante la libera uscita ed al- 
l’amministrazione comunale di Udine 
che ha concesso il permesso di circo- 
lare liberamente sugli autobus ai gio- 
vani di leva che vestono l’uniforme. 

Tante sono state le manifestazioni 
intraprese dai gruppi fuori dal calen- 
dario, e talvolta senza fanfara e pic- 
chetto. Meriterebbero tutte di essere 
citate. Anche se il Presidente non par- 
tecipa a tutti gli incontri, si tiene co- 
stantemente aggiornato con la lettura 


(Foto Riva) 


Il Presidente Masarotti, il generale Simone 
e il generale Madaro rendono omaggio ai 
Caduti. 


(Foto Riva) 


dei verbali delle assemblee dei Grup- 
pi. In questo modo è sempre a cono- 
scenza delle attività svolte e spesso ri- 
mane felicemente sorpreso dallo spiri- 
to d’iniziativa che le anima. 

Due recenti iniziative lo hanno col- 
pito per la loro originalità: la prima è 
quella del Gruppo di Nespoledo, i cui 
soci si sono organizzati per raccogliere 
legna da ardere, distribendola poi agli 
anziani; l’altra è quella del Gruppo di 
Bressa, che si è impegnato a formare 
delle squadre di lavoro con il compito 
di mantenere pulito il paese. 

È stata annunciata la costituzione 
di due nuovi Gruppi, Cussignacco e 
Precenicco, e la ricostruzione, dopo 
sette anni di inattività, di quello di 
Resiutta. Inoltre sono stati sostituiti i 
Capigruppo di Basaldella, Colloredo, 
Resia e Sedegliano. Un augurio di 
pronta guarigione è stato inivato a 
Beppino Tonello di Cervignano. 

Per l’anno in corso, nonostante le 
raccomandazioni di limitare le richie- 
ste di concorsi militari durante le ma- 
nifestazioni, in Sezione sono già per- 
venute dodici domande. Quest’anno, 
fanfara e picchetto saranno concessi 
solo per Muris, per l’Adunata di Udi- 
ne, per il Bernadia, e per Cargnacco. 
Il Consigliere Luciano Molinaro, in 
occasione della cerimonia di Muris, 
donerà alla Sezione il Vessillo e il 
Presidente Masarotti ha proposto che, 
alla benedizione, sia madrina la signo- 
ra Molinaro. 

Il Consiglio sezionale si è riunito 
cinque volte ed ha trovato sempre so- 
luzioni favorevoli per i diversi proble- 
mi. Se la Sezione di Udine è così atti- 


va il merito è senza dubbio dei suoi 
componenti. Merito che va ai due vi- 
cepresidenti, ai tre revisori dei conti, 
ai sei componenti il comitato di «Al- 
pin jo mame», al direttore Farina e al 
segretario di redazione Caliz, alla 
giunta di scrutinio e al segretario di 
sezione Dolso che vive per la Sezione. 

Sono stati ricordati i collaboratori 
senza cariche sociali che lavorano at- 
tivamente e Michele Galliussi, futuro 
Alpino, il quale con i suoi disegni col- 
labora a rendere bello il nostro gior- 
nale sezionale che, a detta di molti, è 
diventato il migliore nell’ambito delle 
pubblicazioni alpine. 

Per quanto riguarda «Alpin jo 
mame» si temeva di dover ridurre le 
pagine o di essere costretti a soppri- 
mere un numero, invece il giornale è 
uscito regolarmente con quattro nu- 
meri annuali, sempre con 32 pagine e 
senza pubblicità: un segno di serietà e 
di indipendenza. In occasione del- 
l’adunata sarà pubblicato un numero 
speciale, stampato in numero di copie 
superiore al solito. 

Un ringraziamento è stato rivolto a 
Fabris, Presidente del G.S.A. che 
mantiene in efficiente attività il suo 
Gruppo con corsi di sci e gare di mar- 
cia in montagna. 


* ok > 


È stato affrontato in seguito l’argo- 
mento della riduzione delle truppe al- 
pine. Nel primo quadrimestre ’83 
sono stati arruolati circa mille Alpini 
in meno e, per questo, i 4008 Gruppi 
alpini hanno spedito un telegramma 
al Presidente del consiglio con una vi- 
brata protesta. Durante la riunione 
dei Presidenti sezionali si è appreso 
che Roma stava rivedendo i propri 
piani e invitava a pazientare; è stato 
quindi emesso un ordine del giorno 
con la richiesta al Presidente naziona- 
le di presentare la protesta dei 
305.000 soci al Ministro della difesa. 
La risposta è arrivata a Tarvisio in oc- 
casione dei Casta 83. L’onorevole La- 
gorio ha iniziato il suo discorso con: 
«Dò assicurazione formale: nessuno 
toccherà le truppe alpine». Ed ha se- 
guitato: «Lavorate con serenità. Ri- 
marrete ai vostri posti, il paese vi ama 
e l’esercito vi porta in palma di mano. 
A voi Alpini, va la riconoscenza e 
l’affetto di tutta l’Italia». 


ok 


Il Presidente del collegio sindacale 
Galliussi ha svolto la relazione finan- 
ziaria, esposto le cifre del bilancio e 
informato i presenti che la gestione 82 
ha avuto un andamento normale. 

È stata approvata la quota sociale 
determinata il 31 ottobre in sede di 
riunione Capigruppo. 


*ok*k 


La 56? adunata degli Alpini avrà 
luogo a Udine nell’anno in cui si cele- 
bra il millenario della città. L’entusia- 
smo dei friulani per questo incontro è 
eccezionale: autorità civili e militari 
gareggiano nell’offrire la loro disponi- 
bilità e questo avviene non solo a 
Udine ma in tutto il Friuli. 

Questa volta saranno gli Alpini 


L’affollata assemblea 


friulani gli ospitanti e come tali do- 
vranno preoccuparsi di servire gli 
ospiti e offrire tutta l’assistenza possi- 
bile e immaginabile, perché il Friuli 
ha un vero debito morale e materiale 
verso di loro. 

Mercoledì 4, nella sala delle Arti 
plastiche di via Beato Odorico da Por- 
denone, sarà inaugurata la mostra 
ANA-AID, alla presenza del console 
USA. Si vedranno i plastici di tutti gli 
edifici costruiti con il denaro donato 
dagli Stati Uniti d'America. 

Per gli Alpini, l'’Adunata Nazionale 
inizierà venerdì 6 maggio. Alle ore 18, 
contemporaneamente negli undici 
cantieri; sarà celebrata la Messa. A 
Gemona si ricorderanno 1 27 Alpini 
della Julia, sepolti sotto le macerie 
della caserma Goi, con un rito cele- 
brato dall’arcivescovo castrense mon- 
signor Bonicelli; monsignor Battisti, 
vescovo di Udine, sarà invece a Ma- 
gnano in Riviera. 

Sabato 7 maggio, presso la camera 
di commercio di Udine, sarà predi- 
sposto uno speciale annullo postale e 
per l’occasione sarà stampata una car- 


La sfilata dei delegati in Piazza 1° Maggio 


(Foto Riva) 


tolina per gli appassionati filatelici 
con la riproduzione del manifesto del- 
l’Adunata. Sarà anche messa in vendi- 
ta una serie di cinque cartoline ripro- 
ducenti il manifesto, le località, i cap- 
pelli alpini e un bozzetto sul lavoro 
degli Alpini in Friuli. Il prezzo sarà di 
lire duemila il pacchetto. 

Sabato mattina, dopo la deposizio- 
ne delle corone sui quattro monumen- 
ti cittadini, si assisterà al giuramento 
solenne delle reclute del battaglione 
Vicenza che avrà luogo in piazza Li- 
bertà. 

La consegna dei diplomi ai volonta- 
ri del Sud si svolgerà alle 15, nella 
sala Brosadola, e alle 17, nel duomo 
di Udine, sarà celebrata la S. Messa. 

La sera, al Palasport Carnera, si esi- 
biranno i cori dell’A.N.A. e quello 
della Julia. 

E domenica 8 maggio, finalmente, 
la grande sfilata. 

Udine sfilerà per ultima; il raduno 
sarà in via Cadore, angolo viale Leo- 
nardo da Vinci. Si presume la parten- 
za verso le 13.30, ma i soci dovranno 
essere presenti subito dopo le dodici 


(Foto Riva) 
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per iniziare la sfilata tempestivamen- 
te. 

«Dobbiamo sfilare tutti — ha racco- 
mandato il Presidente — nessuno do- 
vrà restare dietro le transenne». 

La compattezza della sezione sarà il 
ringraziamento a tutti coloro che ci 
hanno aiutato, in qualsiasi forma. 

Per l’occasione anche la fanfara se- 
zionale sarà rinnovata e rinforzata. 
Tutti i militari, Alpini e non Alpini, 
in questo periodo lavorano attivamen- 
te per la grande Adunata e offrono la 
massima collaborazione. 

Il Presidente ha rivolto un ringra- 
ziamento al generale Simone, coman- 
dante delle divisione Mantova e del 
presidio, che si sta prodigando al di là 
di ogni previsione per gli Alpini. Ha 
espresso quindi soddisfazione ai sin- 
daci che sfileranno, al fianco del pro- 
prio gonfalone, in testa ai rispettivi 
cantieri. Un grazie particolare è stato 
rivolto all'avvocato Candolini, sinda- 
co di Udine per la piena disponibilità 
sempre offerta. 

Un ringraziamento è stato anche ri- 
volto al Presidente della Regione Co- 
melli e al Presidente del consiglio re- 
gionale Colli, nonché al professor En- 
glaro, Presidente della Provincia. An- 
che le scuole il Provveditore e i Presi- 
di, si sono dimostrati sempre disponi- 
bili al massimo. 

Naturalmente, in quei giorni, ogni 
Alpino friulano dovrà ritenersi «pre- 
cettato» e a disposizione. La città do- 
vrà essere tutta imbandierata. Non 
solo in ogni abitazione ma in ogni fi- 
nestra dovrà essere esposto il tricolo- 
re. La Sezione ha speso una cifra rile- 
vante per acquistare la stoffa per le 
bandiere, le donne ora le stanno cu- 
cendo e saranno pronte a giorni. Il 
Presidente ha invitato tutti a darsi da 
fare perché nella propria zona svento- 
li il tricolore in ogni casa. Per l’acqui- 
sto, o il prestito, ci si può rivolgere 
alla Sezione. Sarà questo il modo mi- 
gliore, e più economico, per dimostra- 
re agli ospiti tutta la nostra gioia. È 
stato ricordato che quando ci si trova 
alle adunate e si vede che le bandiere 
scarseggiano, non si nasconde il disap- 
punto. Certamente ogni udinese vorrà 
dimostrare agli Alpini d’Italia la sua 
riconoscenza per quanto ricevuto nel 
periodo del terremoto e il grazie per 
averci concesso l’onore di ospitare la 
grande adunata. 

Il Presidente della Sezione di Udi- 
ne, Ottorino Masarotti, ha concluso: 
«Che Iddio ci assista e ci mandi bel 
tempo». 


*k* 


I lavori si sono conclusi con la sfila- 
ta da via Pracchiuso a piazza 1° Mag- 
gio e via Manin fino a piazza Libertà 
per la deposizione di corone al tem- 
pietto ai caduti. Erano anche presenti, 
fra gli altri, il comandante del presidio 
e della Divisione Mantova, generale 
Raffaele Simone, e il comandante del- 
la brigata alpina Julia, generale Paolo 
Madaro. 

Hanno reso gli onori militari un 
Fociedia armato e la fanfara della Ju- 
ia. 

L. Ciani 
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A è , È à s s 
L’esclusiva targa in bronzo, opera del montagnino scultore Malison, che verrà donata ai 


cori Alpini partecipanti alla serata del 7 ma 


Carnera» di Udine. 


ggio 1983 alle ore 20.30 al Palasport «Primo 


Riunito il Consiglio Sezionale di Udine 


MASAROTTI CONFERMATO PRESIDENTE 


Come previsto dallo Statuto- 
regolamento, a seguito dell’assemblea 
generale dei delegati del 6 marzo scor- 
so, si è riunito il Consiglio direttivo 
della Sezione di Udine dell’Associa- 
zione Nazionale Alpini, per deliberare 
in merito agli ultimi preparativi della 
56* Adunata Nazionale a Udine, non- 
ché per assegnare le cariche di funzio- 
ne per il triennio 1983-85. È stato 
confermato in qualità di Presidente 
Ottorino Masarotti, mentre sono stati 
investiti ex novo della carica di Vice- 
presidenti il consigliere anziano Al- 
berto Taboga, capogruppo di S. Da- 
niele e veterano di Russia, ed il neo- 
consigliere Roberto Toffoletti un gio- 
vane della penultima generazione al- 
pina che nel contempo conserva l’in- 
carico di Capogruppo di Udine cen- 
tro. Tesoriere è stato confermato Ce- 
sare Buliani, Segretario è stato nomi- 
nato Romano Foraboschi, Revisori 


dei conti: Enzo Galliussi, Giacomo 
Cecotti e Giuseppe Cugole. Incaricati 
di zona sono Pio Garzitto, Rinaldo 
Paravan, Molinaro Luciano, Muzzoli- 
ni Alfonso. È stato anche confermato 
il comitato di redazione del periodico 
«Alpin jo, mame!» nelle persone di 
Farina Francesco direttore responsa- 
bile, Caliz Mario segretario di reda- 
zione e i membri Grossi Luigi, Del- 
l’Oste Igino, Failutti Angelo, Grego- 


. ratti Franco, Missoni Giancarlo. Du- 


rante la riunione, che si è svolta ve- 
nerdì 18 u.s. presso la sede del- 
l’A.N.A. di via S. Agostino, sono stati 
anche messi a punto gli ultimi dettagli 
relativi alla 562 Adunata Nazionale 
degli Alpini, che con il suo soffio di 
eterna giovinezza allieterà la nostra 
città nei giorni 6, 7 e 8 maggio p.v. 

Nel prossimo numero pubblichere- 
mo l’elenco completo dei componenti 
il nuovo Consiglio direttivo. 


PER NON INFRANGERE LA TRADIZIONE ALPINA . 


A conclusione dei Campionati scii- 
stici delle Truppe Alpine (Ca.S.T.A. 
’83), che si sono svolti a Tarvisio dal 
2 al 5 febbraio 1983, il Ministro della 
Difesa Lelio Lagorio ha detto: «Dò as- 
sicurazione formale: nessuno toccherà 
le Truppe Alpine». 

I concetti espressi dallo stesso Mini- 
stro nei riguardi delle Truppe Alpine 
sono contenuti nel testo del discorso 
che viene riportato integralmente. 

E una assicurazione che serve a fu- 
gare le varie voci, più o meno control- 
late, che si stavano diffondendo in 
ambiente alpino e che avevano creato 
allarmi giustificati unitamente ad al- 
larmi eccessivi e ingiustificati. 

Già nel 1975, quando ha avuto luo- 
go la ristrutturazione dell’Esercito, 
noi Alpini avevamo fatto sentire la 
nostra voce in favore delle Truppe Al- 
pine e ci eravamo appellati a quei 
principi della tradizione alpina che 
sarebbe pericoloso infrangere. 

Gli Alpini, infatti, sono nati su pro- 
posta del capitano Giuseppe Domeni- 
co Perrucchetti con criterio essenzial- 
mente regionale e con questo criterio 
sono cresciuti portanto nelle vallate 
con la loro presenza in armi, un senso 
di sicurezza e di fiducia non solo per 
una eventuale difesa da attacchi nemi- 
ci esterni, ma per un concreto aiuto in 
caso di disgrazie o calamità naturali. 

Nelle nostre vallate alpine, fin dal 
1873 quando sono comparse le prime 
quindici compagnie alpine, si è venu- 
ta a creare e si è sviluppata una cate- 
na della tradizione alpina attraverso 
la quale il bambinetto montanato am- 
mira la divisa del padre Alpino, ap- 
prende le gesta di pace e di guerra del 
nonno Alpino e che cresce con l’ansia 
di potere anch’egli indossare il cappel- 
lo alpino con la penna nera. Fatto 
giovinetto, nell’età di essere chiamato 
alle armi, considera il fatto di andare 
negli Alpini, più che un dovere da 
compiere, un diritto che gli aspetta 
per tradizione familiare legata alla 
«naia» alpina. Finita la naia va ad in- 
grossare le file dell’Associazione Na- 
zionale Alpini, dove viene mantenuta 
integra e sana quella tradizione che ha 
appreso sotto la naia. 

E con il passare degli anni diventa 
padre e nonno ed ai figli ed ai nipotini 
insegna ad amare la naia alpina e ad 
aspirare ardentemente di poterne far 
parte un giorno. Ed ecco quella catena 
della tradizione alpina che dal «ve- 
cio» al «bocia» ai «bocietti» costitui- 
sce un vincolo indistruttibile che è 
elemento di forza, di sicurezza e di 
amore per la propria terra, abbinato 
al più grande amore per la Patria. 

Già dopo la seconda guerra mon- 
diale molti dei nomi tradizionali di 
battaglioni alpini e di gruppi di arti- 
glieria di montagna sono venuti a 
mancare all’appello dei ricostituiti re- 
parti, dando un primo scossone alla 
tradizione alpina di paese, vallata e 
regione. 


La ristrutturazione del 1975 ha 
dato un secondo scossone al recluta- 
mento regionale per cui non tutti gli 
appartenenti alle truppe alpine posso- 
no prestare servizio nelle loro vallate. 
Una ulteriore falcidia avrebbe aggra- 
vato notevolmente non solo l’efficien- 
za, ma anche il morale delle Truppe 
Alpine. 

Non sono poche infatti le vallate 
che si rammaricano di non poter ospi- 
tar reparti alpini e sono numerosi i 
paesi e le città che guardano con tri- 
stezza i cimeli che ricordano che un 
tempo avevano dato il nome ad un 
glorioso reparto che oggi vive sola- 
mente nel ricordo delle sue gesta eroi- 
che. 

L’accorrere tempestivo dei reparti 
alpini sui luoghi colpiti da calamità 
naturali ed il loro apporto di braccia 


robuste, di parole di conforto, di pre- 
senza rassicurante fanno comprendere 
sempre più quale sia l’utilità della 
presenza dei reparti alpini nelle valla- 
te e quale garanzia costituirebbe la 
loro dislocazione nel maggior numero 
possibile di località. 

Purtroppo — come abbiamo detto — 
non sono presenti dappertutto dove 
dovrebbero. Ma è essenziale che ri- 
mangano quelli che vi sono e dove 
sono. Le ampie assicurazioni del Mi- 
nistro Lagorio ci fanno ben sperare e 
ci auguriamo che questa nostra spe- 
ranza non venga mai delusa, neppure 
in avvenire. 

Vogliamo troppo bene alle nostre 
Truppe Alpine per non avere trepida- 
to prima e per non gioire della loro 
stessa gioia. 

Aldo Rasero 


LA CASETTA DI CORNAPPO — 
SIMBOLO DI UMANA SOLIDARIETA 


C’è un piccolo paese a metà del 
Gran Monte, in comune di Taipana, 
che si chiama Cornappo. La sera del 6 
maggio 1976 quasi tutte le sue case 
sono state distrutte, ma la solidarietà 
non lo ha dimenticato; lo testimonia- 
no Emilio Tomasino e la sua famiglia 
che ora possono vivere serenamente 
nella loro casa ricostruita. 


È stata una lunga gara di solidarietà 
alpina che ha potuto contare sulla Se- 
zione A.N.A. di Udine ed anche sulla 
collaborazione degli Alpini venezue- 
lani, della signora Martinetti di Geno- 
va, della ND Maria Battiroli Mastran- 
drea di Voghera, della professoressa 
Giovanna Paroli e dei suoi alunni del- 
la III D della Scuola Media di Scan- 
diano. 


E poi su quella di tutti coloro che 
hanno, giorno dopo giorno, seguito i 
lavori di ricostruzione della casa o 
dato un qualunque contributo per la 
sua realizzazione. Chi si trovasse a 


x 


1 deu: 


passare per le Valli del Cornappo, si 
fermi nella casa di Emilio Tomasino. 
La riconoscerà subito: sopra l’ingres- 
so, all’esterno, c'è una targa di bronzo 
in ricordo della solidarietà alpina. E 
se all’interno vi trovasse qualcuno, 
chieda di vedere il giardino: fra tante 
piante vi è anche la betulla, con una 
pietra vicino. Su quest’ultima scritte 
le seguenti parole: 


Foresta ideale - albero n. 15 - 1980 
Scuola Media Boiardo - 3* D Scandia- 
no RE - Fraterna solidarietà all’Alpi- 


no Emilio. 

In più parti del mondo sono pianta- 
ti gli alberi della «Foresta ideale» in 
segno di rispetto per la natura e quale 
simbolo di comuni sentimenti tra gli 
uomini. La betulla è stata donata al- 
l’Alpino Emilio Tomasino da una 
classe di ragazzi di Scuola Media che 
credono nella bontà degli uomini e 
imparano fin d’ora a ben operare per 
il loro domani. 
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NIKOLAJEWKA 1943 - BRESCIA 1983 


e AE WA 1943 - BRESCIA 1983 
QUARANT'ANNI DOPO 


Piazzale Arnaldo, a Brescia, non 
era mai stato così affollato. 

I «quarant'anni» sono una scadenza 
che, alla nostra età, comincia a rap- 
presentare un «limite». Quelli che, al- 
lora avevano vent’anni, ora ne hanno 
sessanta: ma erano i giovanissimi, 
quelli dell’ultima leva: i «balilla del 
1922». 

Gli altri, quelli che avevano fatto il 
Fronte Occidentale e la Grecia, ne 
avevano circa dieci di più ed oggi, ne 
hanno circa settanta. All’adunata per 
il «cinquantesimo» non saranno pre- 
senti in molti; così, questa volta non 
sono voluti mancare. 

Del mio Battaglione, dietro lo stri- 
scione verde, ne ho ritrovati una set- 
tantina; alcuni non li vedevo dal 
1943. 

«Ma è lei, signor Tenente! Ma lo sa 
che non è cambiato affatto?! L’ho ri- 
conosciuto subito!». Mi dice uno, but- 
tandomi le braccia al collo. Un altro, 
più timido, mi si avvicina tendendomi 
la mano. Lo abbraccio con affetto; gli 
si inumidiscono gli occhi. 

«Si ricorda, signor Tenente, quella 
notte prima di Nikolajewka? Stavamo 
mangiando tranquilli in quell’isba...». 

Se lo ricordo! Rammento ogni mi- 
nuto, ogni gesto... 

I primi colpi di mortaio; la corsa 
verso l’alto del paese dove si era scate- 
nato l’inferno...; l’incontro con Gian- 
ni Bonardi, che scendeva, appoggiato 
a un Alpino, il volto sporco di san- 
gue... l’urlo del Tenente Gaza: «anda- 
te da quella parte, alla destra dei pez- 
zi! sparate!» 

E poi quelle ombre nere, che avan- 
zavano in massa urlano «Hurrà»... E 
il mitragliatore che si inceppava... e 
poi, finalmente, le prime raffiche... e, 
poco dopo la voce amica e rincorante 
degli obici della 332 del Bergamo, che 
sparavano ad alzo zero sulla massa 
urlante. Poi, vicinissime, le esplosioni 
dei mortai russi: ci avevano inquadra- 
ti... I primi caduti e, tra questi, quasi 
tutti gli ufficiali della 332... Il capitano 
Luciano Capitò, arrivato non si sa da 
dove, che assumeva d'’iniziativa il co- 
mando degli artiglieri... Cadrà poco 
dopo. 

Il pezzo di destra, centrato in pieno 
con tutti i serventi... il mitragliere 
Gualandris, seduto dietro la Fiat 35, 
piazzata garibaldinamente allo sco- 
perto, che sparava tranquillo, come 
ad una esercitazione di tiro, miracolo- 
samente incolume fino alla fine. 

I russi che attaccavano senza sosta, 
senza badare alle enormi perdite. Il 
S.T. Perini colpito da una mitraglia- 
trice, mentre cercava di mettere in 
batteria un 47/32...; i feriti, i morti 
che non si contavano più. Don Pieri- 
no, che girava staccando i piastrini e 
benedicendo «in articulo mortis»...; le 
munizioni che andavano paurosamen- 
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Nikolajewka in un disegno di Riosa. 


te scemando, mentre, in lontananza, 
sorgeva l’alba. 

Sul campo di battaglia era sceso un 
silenzio di tomba: i russi si raccoglie- 
vano dietro la selletta per l’ultimo as- 
salto. 

Avevo controllato le munizioni: il 
fucile mitragliatore ne aveva meno di 
mezza cassetta; cinque o sei caricato- 
ri... la mitragliatrice alla mia destra 
era alle ultime lastrine. Mi restavano 
ancora alcune bombe a mano e un 
mezzo caricatore del «parabellum», 
che avevo raccolto nella neve. Pensa- 
Vo: ... nunc et in hora mortis nostrae... 

«Arrivano!». Mi sussurra un Alpi- 
no. «Dove? Chi». «I nostri!». Mi vol- 
to di scatto: finalmente! È il «Tirano»! 

Era andato, con coraggio, all’attac- 
co, ma era stato respinto. 

I russi erano venuti di nuovo avan- 
ti, quasi fino alla linea pezzi... si era 
ripreso a sparare gli ultimi caricato- 
ri... Ora il Tirano, riordinatosi, con- 
trattaccava... erano arrivati anche al- 
cuni pezzi di artiglieria e i mortai... 
Un’ultimo assalto: i russi erano stati 
travolti, fuggivano... 

«Si ricorda quella notte, signor Te- 
nente». 

Se la ricordo quella notte! Mai ave- 
vo vista la morte così vicina: neppure 
quando mi avevano lasciato col ploto- 
ne sul Don, a copertura del Battaglio- 
ne che ripiegava; neppure a Sheljaki- 
no, quando mi era capitato d’improv- 
viso alle spalle quel carro armato rus- 
SO... 
Oh se la ricordo quella terribile, in- 
terminabile notte e quel pensiero fol- 
gorante: ...nunc et in hora mortis no- 
strae... 

«E il sottopassaggio della ferrovia? 
E la stazione dove è morto Ferroni? 


Nei ricordi di uno che c’era 


Li ricorda signor Tenente?». 

Se li ricordo, Marchetti! Avevamo 
superato la selletta di Arnautowo: la 
neve era cosparsa di caduti russi e del 
«Tirano». 

Tra le isbe, gli artiglieri della 332 
stavano scavando una fossa per sep- 
pellire i loro. Li osservavo, colpito: 
ormai da alcuni giorni noi avevamo 
rinunciato a questo pietoso dovere. 
Dopo il combattimento di Malakje- 
wka avevamo dovuto anche abbando- 
nare parte dei feriti. I muli diminuiva- 
no di giorno in giorno e le slitte erano 
cariche al massimo... 

Ora marciavamo nella neve alta a 
passo sostenuto (che tormento i miei 
piedi congelati!), per superare la co- 
lonna degli sbandati. 

Dopo mezzogiorno eravamo giunti 
davanti a Nikolajewka. Poco dopo ci 
avevano lanciati giù per la discesa, di 
rinforzo alla 2552, che, dalla mattina 
si stava svenando davanti alla ferro- 
via. 

A metà discesa, con altri due uffi- 
ciali, ero stato ferito da un colpo di 
mortaio. Poi, per anni, mi svegliai 
d’improvviso la notte con nelle narici 
l’odore aspro dell’esplosione. 

Nessuno si era fermato; l’ordine era 
categorico per tutti: ai feriti provvede- 
ranno solo i portaferiti. Ma dove tro- 
varli? Mi ero fasciato alla meglio la 
gamba col pacchetto di medicazione 
allargando lo strappo dei pantaloni. 
Non ricordo più con cosa, avevo stret- 
to il polso di Coerezza, la mano era 
quasi stroncata, ma il freddo, per for- 
tuna, faceva da emostatico. Per Zani 
non c’era nulla da fare: era pieno di 
schegge; diceva ancora, come in so- 
gno: Andate avanti! 

Poco dopo il mitragliamento degli 


aerei russi, un alpino mi aveva aiutato 
a caricarli sulla sua slitta. Ci eravamo 
avviati verso la ferrovia, mentre la 
marea degli sbandati, dietro di noi, si 
riversava giù per la discesa, urlando, 
sommergendoci. 

Appoggiato a un mulo, zoppicando, 
avevo attraversato il sottopossaggio e 
di là avevo ritrovato la mia Compa- 
gnia. Gaza era ferito e così quasi tutti 
gli ufficiali. 

Se lo ricordo, Marchetti, quel sotto- 
passaggio, ormai entrato nella leggen- 
da! Era come il confine tra la vita e la 
morte. Quanti caduti di qua e di là, 
prima che i russi abbandonassero la 
lotta fuggendo: forse più spaventati da 
quella massa di inermi, urlanti «Tri- 
dentina avanti», che battuti dalle no- 
stre armi ormai scariche. 

Ora, a quarant'anni di distanza, i 
superstiti di quella tragica, incredibile 
giornata sfilano, fianco a fianco, per le 
vie di Brescia. 

Il nome del nostro Battaglione, 
scritto sullo striscione che ci precede è 
familiare in città: ricorda una valle 
della terra bresciana e suscita l’entu- 
siasmo della folla assiepata ai lati del- 
la strada. 

Rasero, che, attraverso gli altopar- 
lanti, illustra la sfilata, lo nomina 
spesso «ha costituito, per tutta la riti- 
rata, l'avanguardia della Tridentina» 
e, quando siamo nei pressi del palco, 
ne cita le tre medaglie d’oro di Niko- 
lajewka: il friulano Zani, l’unica con- 
cessa ad Ufficiale inferiore vivente, il 
bresciano Frugoni e il veronese Ferro- 
ni, il giovane professore universitario, 
caduto con tutti i suoi mitraglieri nel- 
la difesa della stazione ferroviaria. 

Passando davanti al palco vediamo 
la autorità e i generali che vanno a 
stringere la mano a Zani e alla sorella 
di Ferroni. 

La folla applaude e getta fiori. 

Mai ci eravamo sentiti circondati 
da tanto commosso entusiasmo. Molti 
dei miei Alpini hanno gli occhi lucidi. 
Uno mi sussurra: «Signor Tenente: ha 
visto quanti giovani tra la folla? Chi 
lo dice che non credono più nella Pa- 
tria?!». 

S.T. Gielle 


Solo noi... 


Fu notte di bagliori, 
inferno sulla neve, 
passaggio fra gorghi 
che inghiottivano. 
Passammo... 

fra sibili e scoppi 

e grida di feriti, 
lasciando dietro e al di là 
di un argine di fuoco 
che chiudeva 

voci di fratelli, 

sempre più flebili, 

che solo noi percepiamo 
dalla notte. 


1976 


Vittorio Zanotti 


La Commemorazione a Cargnacco 


Domenica 30 gennaio si è svolta a 
Cargnacco la consueta commemora- 
zione dei Caduti in Russia, che que- 
stanno assumeva un particolare si- 
gnificato per il 40° anniversario della 
battaglia di Nikolajewka, che riassu- 
me e compendia la campagna di Rus- 
sia, una campagna disgraziata ed in- 
fausta, in cui ha rifulso il senso del 
dovere, lo spirito di sacrificio e il valo- 
re del soldato italiano e dell’Alpino in 
particolare che nella sua ultima parte 
ne è stato il protagonista. 

Precedute da un mesto canto friula- 
no «Maman frute» che ricordava a 
noi anziani il saluto delle nostre 
mamme alla partenza, la Messa è 
stata celebrata da don Bassi, don Sa- 
bot e don Pigani. 

Al Vangelo un reduce dal Btg. Val- 
chiese, che assieme al Vestone ha co- 
stituito l'avanguardia della Tridentina 
per tutta la ritirata, ha rievocato quei 
giorni sottolineando il coraggio mora- 
le di quella gioventù, la loro ostinata 
volontà di non arrendersi di fronte a 
qualsiasi difficoltà, la solidarietà di 
cui hanno dato prova recuperando e 
portando in salvo tutti i loro feriti tra- 
sportabili a costo di fatiche e sacrifici 
indescrivibili. 

Nell’Offertorio le preghiere sono 
state lette da Pier Raimondo Cappel- 
la, figlio di un caduto del Big Vicenza, 
dalla vedova del col Signorini, Co- 
mandante il 6° Alpini, che in quei 


giorni ha perduto il marito e un fratel- 
lo, dalla sig. Teresa Franz Marzona 
madre di un caduto, dalla sig. Clelia 
Resen Cassanego sorella di un caduto. 

Al termine un momento di raccogli- 
mento nella cripta — che attende anco- 
ra le spoglie di un soldato ignoto, sim- 
bolico di tutti quelli rimasti in terra di 
Russia — ha concluso la cerimonia. 
Alla cerimonia erano presenti il gen. 
Madaro comandante della Julia, i ge- 
nerali De Acutis già comandante delle 
Julia, Francesconi, Monzani, Poli e 
Martinello. 

La cerimonia era in tutto è uguale a 
tante altre, ma la regione in cui si 
svolge, il Friuli, che con la Julia tra 
Grecia e Russia ha visto falcidiata la 
sua gioventù delle classi tra il 1914 e 
1922, la presenza particolarmente fol- 
ta di donne anziane con i loro doloro- 
si ricordi, l’ambiente del Tempio che 
con i nuovi mosaici e ‘altari diversi 
rievocano a noi tanti episodi, la ren- 
dono diversa da tutte le altre e parti- 
colarmente suggestiva. 

Non illudiamoci: la Ritirata e Niko- 
laiewka sono stati episodi minuscoli 
in quella guerra, ma se tra cento anni 
saranno ancora ricordate lo dovremo 
proprio a questo Tempio e alle opere 
che contiene. E di questo dobbiamo 
esser grati a don Caneva. 


Mario Pamato 
S. Ten. Medico del Btg. «Valchiese» 
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RICORDIAMO LE «PORTATRICI CARNICHE» 


Portatrici a Plan di Zermula. 


L’occasione della 56? Adunata Na- 
zionale Alpina, a Udine, ha offerto 
alla Sezione lo spunto per ricordare 
ancora una volta il luminoso esempio 
di dedizione alla Patria delle Portatri- 
ci carniche. L'Associazione ha sempre 
tenuto presente il comportamento 
eroico di queste Donne, nè è una di- 
mostrazione il fatto che esse abbiano 
sfilato numerose volte in testa alle 
adunate e alle cerimonie, sia locali sia 
nazionali. 

Per perpetuare e diffondere, soprat- 
tutto fra i giovani, gli episodi di cui le 
Donne carniche sono state protagoni- 
ste, è edito in questi giorni un opusco- 
lo intitolato «Omaggio alle portatrici 
carniche, cavalieri di Vittorio Vene- 
to». 

In questa pubblicazione si è cercato 
di raccogliere il maggior numero di 
documenti e di dati da proporte all’at- 
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La lapide, donata dal Btg. «Tolmezzo», al Comune di Paluzza, murata sulla casa dell’e- 
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tenzione del lettore affinché questi 
possa trarre motivo di riflessione sulle 
loro vicende. 

Inoltre sono raccolti tutti i nomi 
delle Portatrici, Cavalieri di Vittorio 
Veneto e di quelle che attendono il 
cavalierato. 

Sono complessivamente 1034. 

La ricerca comprende anche una 
presentazione della scrittrice friulana 
Novella Cantarutti, particolarmente 
amica degli Alpini; un richiamo sulla 
situazione dei rifornimenti al fronte 
della Carnia e l’impegno della popola- 
zione in aiuto ai reparti combattenti; 
una descrizione dell’emblematica fi- 
gura dell’operaia militare portamuni- 
zioni Maria Plozner Mentil alla quale 
è stata dedicata una caserma che ospi- 
ta un battaglione alpino: caso unico 
nelle Forze Armate; l’iter di legge per 
le Portatrici carniche, iniziato nel 
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roina. L’edificio è stato abbattuto negli anni sessanta. 


1968 con la legge dei combattenti e 
terminato nel 1980. 

La pubblicazione non è in vendita e 
sarà distribuita dalla Sezione A.N.A. 
di Udine 

P.T. 


La scomparsa 
di un amico 


Celestino Ferrari, consigliere della 
Sezione A.N.A. di Parma, sincero 
amico del Friuli e della Carnia si è 
spento, improvvisamente, ad Amaro, 
mentre stava facendo visita ad amici. 
Già valoroso combattente sul fronte 
Russo si prodigò in modo esemplare a 
convogliare aiuti alle genti della no- 
stra terra subito dopo il terremoto del 
maggio 1976. Fece da ponte ideale tra 
gli Alpini del parmense e del Friuli 
organizzando numerose gite per i suoi 
soci portandoli a visitare svariate lo- 
calità della nostra regione. Fu l’idea- 
tore e promotore di tanti pellegrinaggi 
a Cargnacco, a Muris, sul Bernadia e 
l’ultimo a San Giovanni al Natisone 
passando anche per San Daniele dove 
aveva tanti amici. Era stimato e ben- 
voluto da tutti gli Alpini friulani che 
certamente lo ricorderanno con affetto 
per le sue doti di bontà, di cristallina 
solidarietà verso chi aveva più biso- 
gno. Dedicò tutta la sua vita alla cau- 
sa delle Penne nere promuovendo 
ogni sorta di iniziativa per esaltare gli 
ideali che ispirano la nostra Associa- 
zione. Il destino volle proprio che 
l’ultimo suo sguardo fosse rivolto al 
maestoso scenario delle Alpi carniche 
incorniciate dal verde delle foreste e 
dall’azzurro terso del cielo. E questa è 
l’ultima visione che Celestino portò 
nel Paradiso di Cantore seguita da 
una selva di verdi Gagliardetti che lo 
accompagnarono, tra la folla com- 
mossa ed amica, da Amaro alla sua 
amata Parma, ai suoi Alpini, alle sue 
genti. Tutti insieme, con l’ultimo 
«mandi, ti salutiamo, card Celestino, 
ma rimaniamo sempre con te perché 
tu sei con noi, perché sei andato sola- 
mente avanti. 


Quale contributo per onorare la Sua me- 
moria sono state fatte le seguenti offerte: 
Gruppo San Daniele L. 50.000; Collalto L. 
50.000; Tarvisio L. 50.000; Osoppo L. 
20.000; Cercivento L. 10.000; Verzegnis L. 
20.000; Buttea L. 10.000; Monteaperta L. 
20.000; Ass. Combatt. Amaro L. 10.000; 
Ass. Naz. Naufraghi «Galilea» L. 30.000; 
Tosoni Felicito L. 10.000; Chiappino 
Maro L. 10.000; Plos Gildo L. 10.000; 
Ciani Giovanni L. 10.000; Delle Case Al- 
feo L. 20.000; Plos Amelio L. 5.000;-Pere- 
sani Renato L. 20.000; Forte Angelo L. 
10.000; Del Fabbro Beppino L. 10.000; 
Taboga Alberto L. 10.000; Blasutta Dante 
L. 10.000; Angeli Carlo di Cav. Carnico L. 
10.000; Minisini Angelo L. 10.000; Ciussi 
Walter L. 10.000; Aiut. Batt. De Crinis L. 
10.000; Tonchia Carlo L. 10.000; Blonia 
L. 10.000; Tomat Claudio L. 10.000; Di 
Centa L. 4.000; Marmai Paolo L. 10.000; 
Pillinini Ruggero L. 1.000; Rainis Bruno 
L. 1.000; Lenzini Guerrino L. 10.000; Mo- 
nai Eraldo L. 5.000; Fabbri Simone L. 
5.000; De Pauli Tito L. 10.000; De Santa 
L. 5.000; 


DAVANTI AI MULI, 


DIETRO AI CANNONI... 


Il «Montebaldo», mensile della Se- 
zione di Verona, dopo aver integral- 
mente riportato l’articolo col quale 
ringraziavo l’amministrazione comu- 
nale di Udine per aver consentito ai 
militari in uniforme la libera circola- 
zione sugli autobus, ha invitato il Sin- 
daco della città scaligera ad adottare 
analoga iniziativa. 

Ed è con viva soddisfazione che ab- 
biamo appreso come la richiesta sia 
stata prontamente accolta. 


Ok 


Il Sindaco di Tarvisio, Vespasiano, 
in occasione del «CASTA 83» ha se- 
gnalato al Ministro Lagorio la oppor- 
tunità che i militari di leva indossino 
l’uniforme durante la libera uscita. 

Di una iniziativa in tal senso egli 
intende farsi promotore tra i colleghi 
dell’arco alpino. 

Grazie! Signor Sindaco. 


Mk 


Ho la sensazione che — come gran 
parte dei cittadini — anche molti uo- 
mini politici sarebbero favorevoli al- 
l’abolizione della «libera uscita in 
borghese». I risultati, infatti, di questa 
infelice norma sono sotto gli occhi di 
tutti. 

Ma, come spesso accade, nessuno si 
decide a fare il primo passo. Coraggio, 
diamine! Spesso la paura «è fatta di 
niente». 


Mk 


Per risparmiare circa 60 miliardi, il 
Governo vorrebbe attuare la «ristrut- 
turazione» delle Truppe Alpine». 

A parte il subdolo eufemismo, di- 
retto a nascondere la parola «riduzio- 
ne», noi riteniamo che, in questa no- 
stra Repubblica, di risparmi se ne po- 
trebbero fare tanti altri, ben più utili e 
per importi da gran lunga superiori. 


*o*k ok 


Una prima sostanziosa ed utile eco- 
nomia si potrebbe realizzare riducen- 
do a metà i nostri mille parlamentari. 

Gli Stati Uniti, nazione ben più ric- 
ca e grande della nostra, ne ha soltan- 
to cinquecento. 

Tanto più che, nel nostro parla- 
mento, di «presenti» se ne vedono ben 
pochi... Per la verità, il loro «assentei- 
smo», la loro «disaffezione» (come si 
dice adesso) sono più che giustificati. 

Cosa ci vanno a fare, se le decisioni 
si prendono altrove? 


ok >* 


Una seconda economia, che an- 
drebbe anche a beneficio della funzio- 
nalità, sarebbe la «ristrutturazione» 
dei quasi cento ministri e sottosegreta- 
ri. Si ridurebbero a metà... i litigi, ma 


soprattutto verrebbero congruamente 
ridotti i circa duemila capigabinetto, 
segretari particolari, addetti di segrete- 
ria, dattilografi, uscieri, autisti, porta- 
borse, ecc. ec.. Verrebbero ridotte, in 
proporzione, anche le «auto blu» (le 
macchine assegnate ai Ministeri... per 
consentire alle mogli di andare a fare 
la spesa). 

Sarebbero inoltre contenuti i «tele- 
foni di servizio» (installati nelle abita- 
zioni), i permanenti ferroviari, le spe- 
se di missione, le indennità di gabinet- 
to, gli straordinari forfetizzati e i co- 
siddetti «incarichi speciali», conferiti 
ad estranei alla Pubblica Amministra- 
zione. 

Nel bilancio 1981, questi ultimi 
hanno raggiunto la ragguardevole ci- 
fra di lire otto miliardi. 


ok 


Un'altra consistente economia? 

L’ha scoperta l’on. Carollo, deputa- 
to DC. In una sua recente interroga- 
zione ha segnalato che i «comandi per 
motivi sindacali sottraggono alla Pub- 
blica Amministrazione migliaia di di- 
pendenti con un costo calcolato in cir- 
ca 140 miliardi all’anno». 


ok >k 


E, senza toccare la suscettivilità di 
tante degne persone, qualcuno ci ha 
suggerito che, per recuperare quei da- 
nati sessanta miliardi, basterebbe sop- 
primere l’assegnazione ai soldati del- 
l’impermeabile per la libera uscita. 
Tanto escono in borghese! 


ok * 


Ma, a parte le «alternative» econo- 
miche più sopra suggerite, se vera- 
mente si devono fare delle ristruttura- 
zioni», perché toccare le Truppe Alpi- 
ne, che per la loro versatilità operati- 
va e le meravigliose tradizioni (dimo- 
strate in oltre centodieci anni di «ar- 


duo dovere») sono le migliori unità 
dell’Esercito Italiano? (Non lo dicia- 
mo noi: l’hanno affermato gli Alti Co- 
mandi NATO!). 

Ci sono ben altri rami secchi nel- 
l’ambito della «Difesa»: a cominciare 
da quei reparti che, con tanta facilità 
e senza opporre resistenza, si fanno 
disarmare dalle B.R. 


de ak 


Signor Ministro della Difesa, 

dopo aver licenziato le considera- 
zioni di cui sopra, ho appreso con 
viva soddisfazione che, presenziando 
al «CASTA 83» di Tarvisio, Lei ha 
affermato: «Dò assicurazione formale: 
nessuno toccherà le Truppe Alpine» 
«il Paese vi ama, l’Esercito vi porta in 
palma di mano. A voi, Alpini, va la 
riconoscenza e l’affetto di tutta Ita- 
lia». 

Ed ha concluso: «gli Alpini sono 
truppe di serie A: quanto di meglio di- 
sponga l’esercito per qualità e rendi- 
mento». 

Per quanto riguarda i giudizi di cui 
sopra, siamo perfettamente d’accordo: 
è quanto avevamo affermato anche 
noi. Comunque ne prendiamo atto. 


Mk >* 


Mentre andiamo in macchina, ap- 
prendiamo con gioia che la Giunta 
Comunale di Gemona e il Consiglio 
Comunale di Tarvisio hanno appro- 
vato un voto perché il Ministro della 
Difesa esamini la possibilità del ripri- 
stino della uniforme per il personale 
di leva in libera uscita. Il voto è stato 
trasmesso al Ministero della Difesa e 
agli altri sindaci del mandamento e 
della Provincia, con l'invito ad adotta- 
re analogo provvedimento. 

Alle Amministrazioni comunali di 
Gemona e di Tarvisio il nostro affet- 
tuoso ringraziamento. 

La Gigia 


Anche la Fanfara sezionale lucida gli ottoni 


Per la grande Adunata la Fanfara sezionale si prepara ad essere in piena forma. Non 
solo le divise saranno rinnovate e il repertorio sarà più ricco e vario, ma anche i componen- 


‘ti aumenteranno di numero. E questo sarà un altro modo per dire grazie! 


(Foto Riva) 
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Ci leggono e ci scrivono... 


Comando 4° Corpo d’Armata Alpino 
Bolzano 
Il Generale Comandante 


Bolzano, 24 gennaio 1983 

Caro Direttore, 

La ringrazio di cuore per avermi in- 
viato «ALPIN JO, MAME». 

Ho vivamente apprezzato sia la ric- 
chezza dei contenuti, intesi a consoli- 
dare lo spirito che anima tutti noi Al- 
pini, in congedo ed in armi, sia la 
simpatica veste grafica. 

Formulo, anche a nome di tutto il 
Corpo d’Armata Alpino, il più fervi- 
do augurio per le fortune del giornale 
e degli Alpini Friulani. 

G. Poli 


Bergamo, 20-12-82 

Cari amici, 

da Grossi ho avuto il numero di di- 
cembre del vostro periodico «Alpin jo, 
mame)». 

L'ho letto con attenzione e piacere. 

Mi complimento per gli argomenti 

trattati, per î contenuti e la veste grafi- 
ca. 
La lettura della stampa sezionale è 
per me una cosa molto importante 
perché mi consente di conoscere me- 
glio le varie realtà sezionali ed inter- 
pretare quindi meglio i desideri e le 
aspettative dei nostri Alpini, anche in 
Sede Nazionale. 

Per quanto poi attiene alla prossi- 
ma adunata nazionale, voglio solo 
dirvi che qui in bergamasca la soddi- 
sfazione per la scelta di Udine è stata 
enorme e la partecipazione sarà di 
Massa. 

Vivi sono infatti i legami che ci le- 
gano ormai in modo indissolubile alla 
fiera gente friulana. 

Arrivederci quindi e ancora compli- 
menti per il vostro bel periodico. 

Mandi. 5 

Antonio Sarti 
Consigliere Nazionale 


Bedonia 23-11-82 
Caro Masarotti, 

con animo grato ti ringrazio per 
aver pubblicato su «Alpin io mame» 
la mia cartolina e per tanta squisita 
cortesia nell’inviarmi le copie del vo- 
stro bellessimo giornale. (lo ricevo 
spesso e volentieri dagli amici friula- 
ni). 

Ci attendono due grandi incontri 
(Udine e Salsomaggiore). 
Ricambiamoci a vicenda gli auguri 
per la buona riuscita (certissima) di 
queste attesissime manifestazioni. 

Col cuore immutato di Alpino vi ri- 
peto il mio amore per il Friuli e la sua 
gente. 

Mandi, mandi. 

Cav. Lino Salini 
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Messina, 18 dicembre 1982 
Egregio sig. Presidente 
Associazione Nazionale Alpini 
Sezione di Udine 

Ricevo da un suo socio, Peressotti di 
Tarcento, mio vecchio artigliere del 
Conegliano una copia di «Alpin jo 
mame» in cui leggo di una scampa- 
gnata in val Saisera. Mi è tornata così 
alla memoria, sono passati esatta- 
mente cinquant’anni, la traversata da 
Val Raccolana a Val Saisera effettua- 
ta dalla 13° del Conegliano al comple- 
to di muli e di materiali. Comandava 
la batteria il capitano Aleardo Bozza 
ed io ero il sottocomandante. 

Il ricordo di una impresa di altri 
tempi sarà sicuramente gradito ai 
miei artiglieri di allora e vi mando un 
ritaglio de «L’Alpino» di tanti anni fa 
ed una cartolina disegnata allora con 
molto spirito «alla moda dei monta- 
gnin». 

Grazie. Con i migliori auguri per il 
nuovo anno invio cordiali saluti. 

Col. Giuseppe Ranieri 


*K* * 


Imprese alpinistiche 
d'altri tempi 


13 BATTERIA 
DA MONTAGNA (* come lis cretis 


Forcella dell'Orso è una finestra po- 
sta tra il M. Buinz e la Cima Castrein 
e mette in comunicazione la testata di 
Val Raccolana con la valle Seisera. 

Al 3° Montagna tutti i comandanti 
che si erano succeduti erano andati a 
darle un’occhiata ma erano tornati 
tutti confessando che non era possibi- 
le che un reparto di artiglieria potesse 


tentarne il passaggio. Quell’anno la 13 
era in sede estiva a Chiusaforte. La 
sera se ne parlava tanto che venne 
eseguita una ricognizione dopo la 
quale il passaggio della Sella venne in- 
cluso in programma. Il Comando 
Gruppo bocciò la proposta e si ripie- 
go su un itinerario di minori pretese 
che, passando per Sella degli Scalini 
scendesse nella Valle di Rio del Lago. 
Chi è pratico della zona comprenderà 
che la scelta del nuovo itinerario era 
tale da permettere, in caso di condi- 
zioni atmosferiche favorevoli, di ten- 
tare, nonostante il divieto, il passaggio 
di Forcella dell'Orso. La batteria in- 
fatti, partita da Chiusaforte prima del- 
l’alba del 29 giugno raggiungeva Sella 
Nevea dove veniva deciso di fare il 
tentativo e superava Sella degli Scali- 
ni, un passaggio esposto, in pendenza, 
quanto mai pericoloso e che costituì 
un vero e proprio collaudo per le dif- 
ficoltà che il reparto avrebbe dovuto 
affrontare successivamente. Superato 
celermente il nevaio a nord di Punta 
Plagnis, la batteria serrò sotto la For- 
cella dove gli zappatori, che avevano 
preceduto di qualche ora il reparto, 
avevano già eseguiti i lavori previsti. 

I muli vennero fatti scendere soste- 
nuti da squadre di artiglieri scelti con 
cura particolare e furono riuniti in 
una zona pianeggiante verso q. 1722 
dove all'imbrunire vennero concen- 
trati i materiali trasportati a spalla. 

Durante la notte, illuminata dalla 
luna il sottocomandante effettuò una 
ricognizione sino alla Spragna traver- 
sando una zona di pini mughi che 
rappresentarono un ostacolo non in- 
differente anche per la mancanza di 
ogni traccia di sentiero. Verso la mez- 
zanotte, finita la ricognizione vennero 
dati gli ordini per la costruzione di al- 
cuni ponticelli assolutamente necessa- 
ri per superare alcuni salti di roccia e 
per tracciare un sentiero tra i pini mu- 
ghi. 

Il movimenti venne iniziato alle 4 
del mattino del 30 giugno. Alle 11 la 
batteria era riunita in Val Seisera da 
dove, consumato il rancio, ebbe inizio 
la lunga marcia che per Valbruna, Ba- 
gni di Lusnizza, Pontebba riportò la 
batteria a Chiusaforte verso la mezza- 
notte. 

Comandava allora la Brigata Alpi- 
na Julia il Gen. Negri, successivamen- 
te Ispettore delle Truppe Alpine che 
ebbe a dire: «La magnifica impresa 
della 13 ha reso un gran servizio alle 
truppe Alpine perché con il suo ardi- 
mento ha risolto un importante pro- 
blema tattico delle nostre Alpi». 


Noi la guerra 
l’abbiamo fatta 
e non ci piace. 
Ma ci piace 
ancor meno 
alzare le mani 
per arrenderci. 


———_——_—_————_—_rr_____. 


Nozze d’oro 
con il congedo 


L’artigliere alpino Paolini Aldo. 


Il socio del Gruppo di Udine-est, 
Aldo Paolini, classe 1910, artigliere 
del 3° Reggimento da Montagna, ha 
festeggiato da poco le nozze d’oro con 
il congedo. Per l’occasione ha tolto 
dal cassetto l’attestato che il suo co- 
mandante gli rilasciò il 2 settembre 
1932 e lo ha riletto con commozione: 


«Artigliere Paolini Aldo 

Nel momento in cui ti congedi ti in- 
vio il mio saluto di Comandante e 
quello di tutti gli Ufficiali e di tutti gli 
Artiglieri del Reggimento. 

Tu parti, ma il Reggimento ti con- 
sidera ancora come Artigliere delle 
sue Batterie, lontano, ma sempre 
pronto a ritornarvi. 

Riprenderai i tuoi lavori abituali, 
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interrotti per compiere il servizio mili- 
tare: nelle officine, nei campi, dovun- 
que lavorerai, porta quella disciplina, 
quell’ordine, quella rettitudine che hai 
appreso facendo il soldato: conserva 
quello stesso spirito di sacrificio, quel- 
la stessa tenacia, quello stesso entu- 
siasmo con cui hai saputo affrontare 
le dure e aspre difficoltà della monta- 
gna; tieni sempre gelosamente custo- 
dito nel cuore il santo nome d'Italia e, 
dovunque vai, dì con fierezza ed orgo- 
glio che sei italiano e qualunque cosa 
fai falla per il bene della Patria no- 
stra. Sono certo che continuerai ad es- 
sere un buon cittadino così come sei 
stato un bravo Artigliere. 

Conserva il tuo cappello con l’aqui- 
la e con la penna; l'hai portato attra- 
verso la tormenta, lungo i ghiacciai, 
sulle cime e sui colli che segnano il 
confine d'Italia; è stato il tuo compa- 
gno fedele, e lo sarà ancora, e costitui- 
rà un tuo titolo d'orgoglio perché 
rammenterà a te quanto di bello e di 
buono hai fatto sotto le armi e dirà 
agli altri che tu appartieni agli Arti- 
glieri da Montagna che sono i soldati 
più belli, più forti, più tenaci fra tutti. 

E se la Patria dovesse ancora chia- 
marti, rimettilo in testa ed accorti, 
cantando, al tuo Reggimento, alle tue 
Batterie, ai tuoi pezzi. 

Ti auguro buona fortuna. 

Gorizia, li 2 settembre 1932. 

Il Colonnello Comandante del Reggimento 
Enrico Signorelli 


Nel porgere gli auguri all’artigliere 
Paolini pubblichiamo quanto scritto 
sull’attestato perché ci sembra che 
esprima lo spirito che dovrebbe ani- 
marci. 

Siamo certi che chi ha indossato il 
cappello con l’aquila e con la penna, 
leggendo queste righe, non potrà fare 
a meno di pensare alla solidarietà e 
all'amicizia che caratterizzano la no- 
stra Associazione. E in quel momento 
si sentirà, una volta di più, orgoglioso 
di essere Alpino 
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Il Servizio d’Ordine 
dell’ Associazione Nazionale Alpini 


PER LA 56? ADUNATA NAZIONALE 
7-8 Maggio 1983 
ha sede presso la Caserma OSOPPO 
Via Brigata Re a Udine 


Nei casi in cui sia necessario l’intervento 
del nostro Servizio nei confronti di Alpini 


telefonare a D2 1 30 
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La 13? edizione 
del Trofeo di bocce 
«Corrado Gallino» 


Organizzata dal Gruppo Alpini di 
Udine nord, in collaborazione con il 
Gruppo di Adegliacco-Cavalicco, si è 
svolta, il 3 ottobre 1982 la gara di 
bocce per il 13° Trofeo «C. Gallino». 

Hanno preso parte alla competizio- 
ne 30 formazioni, provenienti da tutta 
la provincia. 

E risultato vincente il Gruppo di 
Udine nord con la coppia «Railz- 
Cainero». In seconda posizione si è 
classificato il Gruppo di Magnano in 
Riviera con «Di Giusto-Merluzzi», 
seguito da quello di Dolegnano con 
«Zamaro-Zamaro». 

Gli altri classificati sono: 4) Dole- 
gnano (Peressini-Costantini); 5) Ade- 
gliacco (Favit-Feruglio); 6) Alnicco 
(Fontanini-Ovan); 7) Feletto Umberto 
(Feruglio-Driussi); 8) Forgaria (Bratti- 
Nori) ed inoltre 9) Branco, 10) Rive 
d’Arcano, 11) Adegliacco, 12) Feletto 
Umberto, 13) Magnano in Riviera, 
14) Faedis, 15) S. Giovanni al Natiso- 
ne, 16) Rivignano. 

Alla manifestazione erano presenti, 
tra gli altri, il sindaco del Comune di 
Tavagnacco, Tarondo, l’assessore al- 
l’istruzione del Comune di Tavagnac- 
co, Pastoretti, il Presidente della Se- 
zione A.N.A. di Udine Masarotti, 
nonché i rappresentanti di vari Grup- 
pi Alpini della provincia. 


Un bell'esempio da Brescia 


Gli Alpini hanno 
costruito una scuola 


«Non è un monumento qualsiasi» 
ha detto il Sindaco di Brescia Cesare 
Trebeschi all’inaugurazione della 
Scuola costruita e donata dagli Alpini 
alla cooperativa di arti e mestieri per 
spastici e miodistrofici, che ne farà 
centro di promozione pedagogica per 
centinaia di ragazzi svantaggiati. 
L’edificio, al quale le Penne Nere 
hanno lungamente lavorato, sacrifi- 
cando ogni ritaglio di tempo possibile, 
è stato inaugurato nella fase centrale 
delle manifestazioni durate due giorni, 
che — a quarant’anni dalla battaglia di 
Nikolajewka — hanno visto confluire a 
Brescia i reduci da ogni parte d’Italia. 
«Abbiamo voluto ricordare tutti i no- 
stri Caduti con un’opera di utilità so- 
ciale a vantaggio dei ragazzi meno for- 
tunati...» ha esordito il Presidente del- 
la Sezione bresciana Ferruccio Panaz- 
za. 
Gli Alpini, mentre affidavano in 
simbolica consegna alla città la nuova 
Scuola, hanno ricevuto a loro volta il 
premio «Fraternità». 

Salutando gli ospiti e rivolgendosi 
soprattutto agli Alpini in armi e in 
congedo, il Sindaco ha posto l’accento 
sul significato più vero del convegno e 
cioè su quei sentimenti di pace e di 
solidarietà che il ricordo dei Caduti ci 
ispira. 
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Natale con gli anziani 


L’incontro dei nostri «bocia» con gli anziani. 


Anche il Natale 1982, è passato con 
un sempre più intenso fiorire di ini- 
ziative alpine in favore degli anziani 
in genere e dei più bisognosi in parti- 
colare. 

Numerosi infatti, sono i Gruppi del- 
la Sezione di Udine che durante que- 
sta ricorrenza del Natale si danno da 
fare per organizzare una qualsiasi 
iniziativa in favore degli anziani o an- 
che dei bambini. Anche la Sezione 
quindi, che da diversi anni stà portan- 
do avanti questa lodevole iniziativa ha 
mobilitato diversi consiglieri che con il 
Presidente Masarotti in testa e nume- 
rosi Alpini della Brigata, hanno pere- 
grinato nelle corsie dei nosocomi e 
delle case di riposo a portare oltre che 
un modesto omaggio, soprattutto, una 
parola di aiuto e di conforto agli an- 
ziani ed agli ammalati. La gioia e la 
commozione registrata durante questi 
incontri rimarrà indelebile non solo 
nei veci Alpini in congedo, protagoni- 
sti di questa iniziativa ma soprattutto 
nella memoria dei giovani Alpini del- 
la Brigata che, rientrando in caserma 
oggi e tornando a casa domani ricor- 
deranno questi momenti così commo- 
venti e che non potranno fare a meno 
di rendersi messaggeri e promotori di 
analoghe iniziative nei vari gruppi nei 
quali si iscriveranno. Ci si augura che 
anche per l'avvenire, non solo il Con- 
siglio sezionale ma anche tutti i grup- 
pi promuovano le iniziative benefiche 
più disparate se non altro per dimo- 
strare che gli Alpini sono sì quelli del 
fiasco del vino ma sono anche quelli 
che in qualsiasi momento sanno esse- 
re presenti o promotori di iniziative 
socialmente qualificanti. 

Troppo lunga sarebbe la cronaca 
delle visite fatte; e non finiremmo cer- 
to con una paginetta se dovessimo ri- 
portare tutto quello che ci hanno detto 
gli anziani durante le visite, ma il rin- 
graziamento con le lacrime agli occhi 
di un giovane Alpino (un ragazzo del- 
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la Sezione «Cadore» quindi non friu- 
lano) trovato ricoverato al «Gervasut- 
ta» che stando sulla carozzella ci 
stringeva la mano e piangeva, mentre 
noi gli auguravamo di guarire presto, 
rimarrà nella nostra memoria come 
uno dei ricordi più belli del Natale 
1982. 


I programmi 
giovanili 
«Esercito-Scuola» 


E poco nota l’attività promozionale 
dell’Esercito in favore dello sport gio- 
vanile, per cui daremo qui qualche 
ragguaglio per soddisfare almeno in 
qualche misura la curiosità di quanti 
si chiedono che cosa significhi il pro- 
gramma «Esercito e Scuola» che si ri- 
pete annualmente da ben tre lustri. Si 
tratta di gare podistiche su percorsi 
vari, alle quali possono partecipare 
giovani d’ambo i sessi di tutte le scuo- 
le italiane. In collaborazione con il 
Coni e la Fidal, i vari corpi dell’Eser- 
cito organizzano queste corse campe- 
stri inizialmente su base provinciale, 
con passaggio successivo alle apposite 
competizioni regionali e infine nazio- 
nali. 

Le gare si svolgono generalmente in 
marzo, con organizzazione preminen- 
te delle forze armate. La scuola non 
collabora molto, forse perché lo sport 
attivo non è ancora entrato nella di- 
namica educativa istituzionale. La 
partecipazione annuale è di circa cen- 
tomila giovani, in prevalenza ragazze. 
I primi classificati potranno parteci- 
pare alla classica del podismo italiano 
che tradizionalmente si svolge a fine 
marzo ed è denomicata la «Cinque 
Mulini» di San Vittore Olona. 

Da notare infine che «Esercito- 


Scuola» non è che una parte dell’inte- 
ro programma sportivo delle FF.AA., 
intitolato più propriamente «Esercito- 
Sport-Giovani», che coinvolge le fede- 
razioni di pallacanestro, pallavolo, 
handball, motociclismo e attività in- 
vernali, con tornei, raduni e stages. 
Effe 


Ca.S.T.A. 1983 a Tarvisio 


Un plauso al Capogruppo 
per l’organizzazione 


I campionati Sciistici delle Truppe 
Alpine (Ca.S.T.A.) si sono svolti que- 
stanno in quel di Tarvisio. Il locale 
Gruppo con la solerte guida dell’infa- 
ticabile rag. Federico Bulliani ha pro- 
dotto il suo sforzo migliore, riuscendo 
a presentare una Sede alpina impecca- 
bile e quanto mai ospitale, mentre 
l’intera località di confine è stata ad- 
dobbata di tricolori. L’encomiabile 
sforzo organizzativo del Gruppo e la 
buona riuscita in generale della im- 
portante manifestazione hanno quan- 
to meglio compensato la duplice delu- 
sione derivante dalla mancata parteci- 
pazione della pattuglia A.N.A. predi- 
sposta da Milano e dal fatto che neve 
e temperatura non sono state per nul- 
la propizie. Il 4° Corpo d’Armata Al- 
pino ha dimostrato anche in quest’oc- 
casione la sua ammirevole capacità 
organizzativa, che ha suscitato il plau- 
so della cittadinanza e il migliore ap- 
prezzamento delle autorità militari e 
civile, nonche delle numerose rappre- 
sentanze diplomatiche dei diversi stati 
esteri. Al bravissimo Capogruppo Bu- 
liani sono pervenute attestazioni di 
alto compiacimento da parte delle va- 
rie autorità presenti alle manifestazio- 
ni sportive: gare di combinata indivi- 
duale, fondo con tiro e slalom gigante, 
pattuglia e staffetta con tiro). Tra le 
tante lettere di meritato plauso, ripor- 
tiamo quella inviata dal nostro Presi- 
dente nazionale Vittorio Trentini: 


Caro Buliani, 

tu hai il merito di aver porta- 
to a Tarvisio i Ca.STA 83 ed 
hai il merito di aver fatto trova- 
re agli Alpini ed agli stranieri, 
un ambiente tutto tricolore e di 
aver offerto a tutti un’accoglien- 
za calorosa, simpaticissima. 

Avete dato una bella dimo- 
strazione di efficienza e di spi- 
rito alpino. 

Alla soddisfazione per i risul- 
tati ottenuti aggiungi l'orgoglio 
di rappresentare così bene gli 
Alpini, una bella gemma del- 
l’A.N.A. ai confini della Patria. 

Lietissimo di essermi incon- 
trato con Te e con i tuoi Alpini, 
ti dico un bravo di cuore e ti 
ringrazio per l’affettuosa acco- 
glienza. 

Ti abbraccio. 

Vittorio Trentini 
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UDINE EST 


Incontro 
con gli Alpini d’Africa 


ra a Fadda fi di 


Il cippo che gli Alpini superstiti del Btg. «UORK AMBA» hanno 
voluto dedicare alle penne nere cadute sulle Ambe Etiopiche e 
l’omaggio di fiori alla targa che ricorda i caduti della «Julia». 


Il giorno 12 settembre, fa- 
voriti da una-splendida gior- 
nata di sole gli Alpini di 
Udine est si sono incontrati 
a Cison di Val Marino con 
gli Alpini d’Africa, in parti- 
colare con quelli del batta- 
glione «Uork Amba». 

Sul piazzale del bosco del- 
le Penne mozze li attendeva 
il custode del bosco e capo- 
gruppo di Cison di Val Ma- 
rino, Dal Moro. Il dottor 
Altarnari, direttore del pe- 
riodico «Penne mozze» e 
monsignor Corazza, già or- 
dinario militare, li accompa- 
gnarono fino alla statua del- 
la Madonna. Qui il prelato 
celebrò una messa in suffra- 
gio di tutti gli Alpini caduti, 
esprimendo, durante l’ome- 
lia, il suo compiacimento 
per l’incontro che si ripete 
da alcuni anni. 


S. GIOVANNI 
AL NATISONE 
Cento 
tricolori 


Per la grande Adunata del 
7-8 maggio, a Udine, il 
Gruppo di San Giovanni al 
Natisone, guidato da Italo 
Felcaro, ha donato alla Se- 
zione udinese cento trico- 
lori. 


Ricordò, con toccanti pa- 
role, i sacrifici degli Alpini 
caduti su tutti i fronti, da 
Riccardo Di Giusto a quelli 
della Divisione Julia fino al 
sacrificio del battaglione 
«Uork Amba» in terra 
d’Africa. 


Nella battaglia di Cheren, 
in Eritrea, nel marzo 1941, 
sulle alture dove era stato 
posto a difesa, senza speran- 
za di rinforzi, l’Uork Amba 
non cedette che dopo aver 
perso, tra morti e feriti, 
l'84% dei suoi componenti, 
meritando il rispetto e l’am- 
mirazione dello stesso nemi- 
co. 


In tale circostanza al bat- 
taglione Uork Amba veniva 
concessa la medaglia d’ar- 
gento al valor militare con 
la seguente motivazione: 

«Durante aspra, prolunga- 
ta battaglia contro prepon- 
deranti, forze terrestri e ae- 
ree, impegnato in successive 
critiche situazioni, si impo- 
neva per elevato spirito 
guerriero, tenendo testa, a 
costo di sanguinosi sacrifici, 
ad agguerrito avversario, cui 
dava luminose prove di in- 
domabile tenacia e valore. 
A.O. 9 febbraio-27 marzo 
1941 - Cheren». 


Dopo la S. Messa, davanti 
al cippo che i superstiti del- 
l’Uork Amba vollero dedi- 
care «a perenne memoria 


dei caduti sulle Ambe etio- 
piche», il tenente colonnello 
Bressan, visibilmente com- 
mosso, ordinò un minuto di 
silenzio e fece deporre un 
omaggio floreale ai piedi 
della stele. 


Anche il gruppo di Udine 
est depose dei fiori ai piedi 
della grande targa a ricordo 
dei caduti della Divisione 
Julia. Uno scambio di idee, 
una bicchierata ed il pranzo 
hanno concluso la giornata. 


GRADISCUTTA DI VARMO 
Una Messa 
per i Caduti in Russia 


Come ogni anno, il 29 
gennaio, nella chiesa parroc- 
chiale di Gradiscutta di Var- 
mo è stata celebrata una S. 
Messa per ricordare il 40° 
anniversario della battaglia 
di Nikolajewka. 

Oltre ai soci e agli amici 


degli Alpini, al rito religioso 
hanno partecipato anche di- 
verse autorità locali. 

Al termine, il Capogruppo 
ha proposto di ritrovarsi il 
prossimo anno per ripetere 
la cerimonia in occasione 
del 41° anniversario. 


COLLOREDO DI MONTALBANO 
Le penne nere riedificheranno 
la chiesetta di Laibacco 


Poche case alle spalle del 
castello di Colloredo di 
Montalbano formano la fra- 
zione di Laibacco. 

Qui, prima del sisma, 
c’era una chiesetta votiva 
delle più antiche verso la 
quale gli abitanti hanno 
sempre dimostrato partico- 
lare cura: ogni occasione era 
buona per abbellirla. 

La storia dell’edificio sa- 
cero rispecchia quella del 
paese: una storia semplice, 
per molti insignificante. 

Originariamente la costru- 


Alpini al lavoro sul tetto della Chiesetta di S. Antonio. 


zione presentava all’interno 
alcuni preziosi particolari 
quali l’altare, il pavimento, 
l’epigrafe, frutto forse di 
qualche anonimo artigiano 
del luogo. Con il terremoto 
tutto è andato perduto. 

Ora però gli Alpini si 
sono presi l'impegno di rie- 
dificarla e la dedicheranno a 
tutti coloro che hanno perso 
la vita la notte del 6 maggio, 
ed in particolare ai tre dece- 
duti sul cantiere di ricostru- 
zione, tra i quali un volonta- 
rio dell’A.N.A. 
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TARCENTO 


Ricostruita «l’ancona del Miracolo» 


L’Ancona del Miracolo e gli artefici della sua ricostruzione. 


Per merito del locale 
Gruppo A.N.A., i borghigia- 
ni di Tarcento hanno riavu- 
to la loro ancona restaurata. 
Per riparare la struttura gra- 
vemente lesionata dal terre- 
moto, quattro Alpini hanno 
lavorato per un anno intero, 
ogni domenica, senza curar- 
si delle condizioni del tem- 
po. Eretta nel XIII secolo, 
questa era in origine una 
semplice ancona; consisteva 
in un’aula appena abbozza- 
ta, con due colonne che sor- 
reggevano un piccolo porti- 
co. Sullo sfondo, per ricor- 
dare ai passanti che la fede è 
valore da difendere anche a 
costo della vita, erano rap- 
presentati San Sebastiano, 
San Rocco e i santi Pietro e 
Paolo. 


Nel 1886, un certo Gio- 
vanni Pittini da Dogna vi di- 
pinse la Madonna col Gi- 
glio; da cui forse il nome di 
«ancona della beata Vergine 
del Giglio». 


Anticamente, la ‘vista del- 
la nicchia suscitava nell’ani- 
mo del passante una pre- 
ghiera o un ringraziamento, 
per il lavoro di ogni giorno e 
offriva ai pellegrini qualche 
minuto di riposo al riparo 
dal sole e dalla pioggia; an- 
che gli zingari vi sostavano: 
c'è ancora chi si ricorda di 
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(Foto Ciani) 


aver sentito raccontare della 
nascita di una bimba gitana 
proprio «sotto gli occhi dei 
santi». 

Nell’aprile 1945 un grup- 
po di tedeschi e di cosacchi, 
che già si apprestavano a 
fuggire, prese come ostaggi 
146 borghigiani per coprirsi 
la ritirata. Solo un improv- 
viso attacco aereo alleato, 
seminando il panico fra i ne- 
mici, offrì l’occasione ai pri- 
gionieri di mettersi in salvo, 
proprio nei pressi dell’anco- 
na della beata Vergine del 
Giglio. 

Tutti si salvarono e per 
questo a Tarcento molti la 
ricordano ancora come l’an- 
cona del miracolo. 

Il 28 aprile 1946, ad un 
anno dalla liberazione del 
paese, le 146 persone volle- 
ro sciogliere un voto formu- 
lato durante quei tragici mo- 
menti e commissionarono al 
professor Pittini di Tarcento 
il restauro del dipinto, rovi- 
nato dai proiettili delle mili- 
zie ungheresi già durante la 
guerra 1915-18. 

Il terremoto del ’76 portò 
distruzione anche nella bor- 
gata di Madonna del Giglio. 
In meno di un minuto l’ira 
delle forze della natura di- 
strusse tutte le case, la chie- 
sa e l’ancona. Fortunata- 
mente anche questa volta 


tutti gli abitanti si salvaro- 
no. Certo non bastano pochi 
anni per dimenticare le an- 
goscie di quei momenti e 
l’incognita di un futuro sen- 
za casa; ssomberate le mace- 
rie si ricominciò ben presto 
a ricostruire. Però ogni volta 
che i borghigiani passavano 
davanti all’ancona, vedendo 
le crepe dei suoi muri si ri- 
cordavano della sera del 6 
maggio. E non solo di que- 
sto: coloro che avevano vis- 
suto i momenti di terrore del 
1945, provavano una stretta 
al cuore alla vista di quei 
brandelli di muro. Man 
mano che il 1976 si allonta- 
nava, negli animi si fece 
strada il pensiero di rico- 
struire l’ancona: sarebbe sta- 
to il ringraziamento dei bor- 
ghigiani per essere stati ri- 
sparmiati dall’ira delle forze 
della natura. 

I soldi per l’acquisto dei 
materiali furono presto rac- 
colti, una parte la offrì la 
Parrocchia, un’altra la Ban- 
ca Popolare ed il resto lo 
misero coloro che furono 
coinvolti nel fatto del 1945. 
Mancava però la mano 
d’opera qualificata per tale 
lavoro. Fu allora che si offri- 
rono le penne nere. Quattro 
Alpini in un anno portarono 
a termine l’opera, tanto da 
meritarsi la gratitudine non 
solo dei borghigiani di Ma- 
donna, ma anche di tutti i 
Tarcentini, che, passando di 
là, sono soliti rivolgere l’oc- 


chio ed il pensiero verso 
l’ancona. 

Tutte le domeniche gli Al- 
pini erano là a lavorare, col 
sole, con la pioggia ed anche 
con la neve. È stata un’ini- 
ziativa che ha avuto una va- 
sta eco nel tarcentino, sia 
per ciò che rappresenta que- 
sta ancona, sia per la costan- 
za e il sacrificio di quegli Al- 
pini. 

Tutti i lavori furono com- 
pletati per 18 dicembre, 
giorno dell’Immacolata 
quando la cappella ricevette 
la benedizione di monsignor 
Frezza. 

A lavori finiti, della tre- 
centesca cappella non resta 
che l’arco in mattoni, gli 
zoccoli sono in pietra bianca 
d’Istria e si è cercato di 
mantenere un carattere anti- 
co intonacando i muri con 
stucco di Firenze. Le figure 
dei santi non esistono più 
perché irrimediabilmente 
rovinate dal terremoto. Ri- 
mane solo un’unica figura: 
la Madonna del Giglio, ri- 
fatta dal capogruppo Ciussi, 
decoratore, che ha cercato di 
infondere al dipinto una 
espressione di sentimento 
popolare. Nel dipinto preva- 
le il colore celeste quale se- 
gno di pace e di serenità e la 
sacra figura rivolge gli occhi 
al cielo quasi ad invitare i 
passanti a considerare mag- 
giormente i beni dello spiri- 
to. 

L. Ciani 


BUIA 


Gli auguri ai «veci» 


Il Capogruppo Molinaro con alcuni soci in visita agli anziani. 


Anche quest’anno, in oc- 
casione delle feste natalizie, 
gli Alpini di Buia hanno fat- 
to le consuete visite agli an- 
ziani del Gruppo ed ai cava- 
lieri di Vittorio Veneto. 

Accompagnato da due ex 
penne nere, il capogruppo 
Tarcisio Molinaro ha distri- 
buito panettoni e bottiglie di 


vino. La visita, che ormai è 
diventata una tradizione, è 
una iniziativa di grande sen- 
sibilità perché in questo 
modo i «veci», che non sem- 
pre possono partecipare alla 
festa scarpona dell’Epifania, 
si trovano in casa propria 
l'amicizia e la simpatia di 
tutti i soci del Gruppo. 


RIVE D'ARCANO 
La Befana con la penna nera 


Due immagini del simpatico incontro tra «veci» e «bocia» e i bam- 
bini della scuola materna. 


A Rive d’Arcano, da alcu- 
ni anni, la Befana porta il 
cappello alpino. Infatti la fe- 
sta che si svolge nella scuola 
materna «Julia» è sempre 
stata organizzata dalle pen- 
ne nere del Gruppo di Rive 
d’Arcano in collaborazione 
con la Brigata Alpina Julia. 

All’asilo, gli Alpini hanno 
distribuito doni e dolci a tut- 
ti i bambini e questi, a loro 
volta, li hanno ringraziati 
con canti e scenette. 

Il sindaco Giovanni Mel- 
chior ha elogiato le penne 
nere per tutte le iniziative di 
cui si sono fatte promotrici, 
per l’impegno con cui seguo- 
no questi bambini, per l’an- 
nuale incontro «alpino con 
gli emigranti e per la sotto- 
scrizione a favore dei ragazzi 
handicappati. 

Il colonnello Roberti, a 
nome della Brigata Alpina 
Julia, ha augurato ai piccoli 
ospiti di crescere e di far 
parte un giorno della Julia. 
Ha augurato loro di essere 
Alpini per la difesa della 
pace e delle popolazioni in 
caso di calamità; di provare 
l’orgoglio di esserlo sia per 
onorare quanti nella Julia 
sono caduti eroicamente sia 
per tutelare nel migliore dei 
modi la libertà. 

All’incontro erano presen- 


ti il capogruppo di Rive 
d’Arcano, Angelo Nicli, il 
colonnello D’Angelo e il 
maresciallo Pividori, tutti 
con i loro Alpini. 


GORGO 
Natale 
con gli anziani 


In occasione del Natale, le 
penne nere di Gorgo si sono 
recate nella locale casa di ri- 
poso per portare i doni nata- 
lizi agli anziani ospiti e per 
trascorrere con loro quanche 
ora in allegria. C'erano il ca- 
pogruppo Eligio Faggiani, il 
vice Gino Buffon, il segreta- 
rio Vittorio Lamon, i consi- 
glieri Giovanni Clusso, Ce- 
sare Casasola, Luciano Co- 
luzzo e Giorgio Anastasia. 

Sono stati ricevuti da suor 
Getulia Dell’Agnol, la quale 
ha espresso l’augurio che la 
simpatica iniziativa si ripeta 
anche in futuro. 

La visita ha avuto mo- 
menti improntati alla più se- 
rena cordialità e le ore sono 
volate per tutti. 

Era presente anche il par- 
roco di Gorgo, don Pier Lui- 
gi Mazzoccato. 


Commiato 


Alle famiglie degli scomparsi 
la Redazione del nostro giornale 
e tutti gli Alpini delle Sezioni 
rinnovano le più affettuose con- 
doglianze. 


Addio a pre’ Toni 


Sono stati celebrati in gennaio 
i solenni funerali di don Anto- 
nio Zanello, parroco della fra- 
zione di Ragogna dal luglio del 
1956. La figura del sacerdote, 
spentosi dopo una grave malat- 
tia, è stata ricordata dall’arcive- 
scovo monsignor Battisti che ha 
sottolineato il senso del rappor- 
to umano e cristiano che il pa- 
store aveva saputo creare tra la 
sua gente. Don Zanello era un 
esempio unico di dinamicità; 
per la rinascita di Muris dopo il 
terremoto si era prodigato a tal 
punto da far nascere due gemel- 
laggi con Mortegliano e Tresco- 
re Cremasco. 

Il sacerdote era anche geloso 
rettore della chiesetta alpina di 
Muris, dove si tiene l’annuale 
raduno sezionale, faceva parte 
dell’Associazione friulana dei 
donatori di sangue ed era cap- 
pellano dell’Associazione nazio- 
nale degli autieri d’Italia. La ce- 
rimonia funebre si è conclusa 
nel cimitero di Muris dove la 
salma è stata portata a spalla 
dagli Alpini in congedo; qui, ac- 
compagnato dalle note di Stelu- 
tis Alpinis eseguita dalla corale 
di Majano, la folla ha dato il suo 
ultimo saluto al suo pre’ Toni. 
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Il presidente, i consiglieri ed il 
comitato di Redazione di Alpin 
jo mame rinnovano le più since- 
re condoglianze a Domenico Fa- 
bris per la perdita del padre. 


I Caduti 


SEZIONE DI UDINE 


GRUPPO DI 
CARPACCO 


Il Gruppo comunica il deces- 
so dei soci PIETRO COMMES- 
SATTI, ragazzo del ’99, Cava- 
liere di V.V., Alpino del Btg. 
Gemona, Croce M.G., e LINO 
ORLANDO, classe 1909, Alpi- 
no del Btg. Gemona, campagna 
A.O.LI 


GRUPPO DI 
MAJANO 


Sono deceduti i soci GIOR- 
DANO URSELLA, classe 1911, 
Alpino del Btg. Gemona e com- 
battente dell’ultima guerra e, a 
seguito di tragico incidente stra- 
dale, LUIGI NADALIN, classe 
1945, Caporale Alpino della Ju- 
lia. 


+ GRUPPO DI 


MANZANO 


Il Gruppo annuncia il decesso 
dei soci GUIDO ZAMPARUT- 
TI, classe 1901, ANTONIO 
FORNASARIG, classe 1930 ed 
OLIDO VOSCA, classe 1913. 


GRUPPO DI 
BUIA 


Sono deceduti i soci OSVAL- 
DO BOCUS, classe 1905, ER- 
NESTO CODUTTI, classe 
1906 e GIOVANNI PAPINUT- 
TO, classe 1906. 


GRUPPO DI 
DIGNANO 


È deceduto l’Artigliere Alpi- 
no GIUSTO GIUSTI, classe 
1909, Alfiere del Gruppo, pre- 
sente a tutte le manifestazioni. 
sezionali ed alle Adunate Na- 
zionali. Chiamato alle armi nel 
1930, congedato nel ’31 e ri- 
chiamato nel 1943 prestando 
servizio nel Gruppo «Coneglia- 
no» del 3° Art. da montagna. 


delle Forze dell'Ordine 


sono anche 
i nostri Caduti 


GRUPPO DI 
LATISANA 


È deceduto il socio ITALO 
GIORGIO VIANELLO, classe 
1916, Sergente Maggiore del 
«Gemona», reduce di Russia. 
Tutti i soci del Gruppo si strin- 
gono al dolore dei familiari e 
rinnovano le più vive condo- 
glianze. 


GRUPPO DI 
MERETO DI TOMBA 


È deceduto il socio FERDI- 
NANDI FURLANO, classe 
1909, Caporal Maggiore dell’8° 
Rgt. Alpini del Btg. Cividale. 


E deceduto anche il socio AL- 
FREDO FANUTTI, classe 
1915, combattente della guerra 
1940-45 con l°8° Rgt. Alpini del 
Btg. Cividale. 


GRUPPO DI 
MOGGIO UDINESE 


È deceduto il socio MASSI- 
MO TREU, classe 1982. Ha mi- 
litato nei Rgt. 4° e 8° durante la 


grande guerra, iscritto  al- 
l’A.N.A. dal 1926. 
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E deceduto il socio VITTO- 
RIO MOROLDO, classe 1909, 
Alpino dell’8° Rgt, socio attivo e 
sempre presente a tutte le mani- 
festazioni A.N.A. 


E deceduto il socio DANIE- 
LE FORABOSCO, classe 1910, 
appartenente al Btg. Gemona. 
Campagne di Spagna, richiama- 
to sul fronte occidentale, cam- 
pagna di Francia ed internato il 
Svizzera. Medaglia di bronzo al 
V.M. e Croce di guerra. Consi- 
gliere anziano del Gruppo 
A.N.A. di Moggio. 


È deceduto il socio FALE- 
SCHINI BRUNO, classe 1942, 
Alpino del Btg. Gemona. Buono 
e generoso, ai fratelli e sorelle il 
Gruppo porge vivissime condo- 
glianze. 


GRUPPO DI 
PERTEGADA 

È deceduto il socio LUCIO 
MORSANUTTO, classe 1929, 
uno dei fondatori del Gruppo. 


GRUPPO DI 
PASIAN DI PRATO 


Il Gruppo partecipa commos- 
so al dolore del socio consigliere 
Tiziano Piccoli per l’improvvisa 
e drammatica morte del padre 
VITTORIO. 


GRUPPO DI 
STOLVIZZA-SELLA BUIA 


Il Gruppo annuncia il decesso 
del socio LUIGI GIUSTI, classe 
1912, Artigliere Alpino, ha par- 
tecipato col Gruppo Conegliano 
alle campagne di guerra dal 
1939 al 1944, 


GRUPPO DI 
RIVE D’ARCANO 


Sono deceduti i fratelli GIU- 
SEPPE e PIETRO D’ANGE- 
LO, classe 1918 e 1933. E dece- 
duto anche il socio ENRICO 
SBAIZERO, classe 1904, padre 
dell’instancabile consigliere del 
Gruppo Levi. 


GRUPPO DI 
FELETTO UMBERTO 


Il Gruppo annuncia il decesso 
del socio Cav. di V.V. GA- 
BRIELE ANGELO FRESCHI, 
di anni 93. Ai figli, al genero, 
alla nuora, ai nipoti e pronipoti 
e ai parenti tutti, rinnova sentite 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
MURIS DI RAGOGNA 


Sono deceduti il padre del Ca- 
pogruppo Efrem Pascoli; il pa- 
dre del socio Zanutto Angelo; il 
padre del socio Candussi Adria- 
no; il custode e rettore della 
Chiesetta Alpina eretta sul 
Monte di Ragogna sacerdote 
don ANTONIO ZANELLO. 
Tutti i soci sono vicini al dolore 
dei familiari e rinnovano vive 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
NESPOLEDO 


"=. 


E deceduto il socio GIACO- 
MO SACCOMANO «Minut», 
classe 1930, già dell’8° Rgt. Al- 
pini. 


È deceduto il socio ANTO- 
NIO GRANZIERA, classe 
1911, Alpino del Btg. L’Aquila. 


GRUPPO DI 
ORGNANO 


E mancato tragicamente a soli 
20 anni ALESSANDRO VE- 
NIR. Si uniscono al dolore dei 
genitori, degli zii e cugini «tutti» 
gli Alpini del Gruppo. 

È mancata improvvisamente 
la tredicenne ROBERTA BOR- 
GHINI. Ai genitori, ai nonni, 
agli zii e cugini l’abbraccio com- 
mosso e fraterno di «tutti» gli 
Alpini di Orgnano. 


GRUPPO DI 
RACCHIUSO 


socio AU- 
classe 
1921, Artigliere Alpino del 
Gruppo «Conegliano», reduce 
di Grecia. 


È deceduto il 
GUSTIANO PACCO, 


| 
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È deceduto anche il socio 
AMADIO VERONA, classe 
1915, Caporal Maggiore dell’8° 
Rgt. del Btg. Cividale, ha parte- 
cipato alle campagne di Grecia 
e di Albania. 


E deceduto LEONARDO 
SCOLZ, classe 1915, Artigliere 
Alpino del 3° Rgt. montagna, 
combattente della guerra 
1940-45. 


GRUPPO DI 
UDINE-S. OSVALDO 


Annuncia commosso la pre- 
matura scomparsa del suo con- 
sigliere FERUGLIO MIRCO, 
avvenuta il 2-2-1983. Uomo dai 
veri ideali alpini. Ai familiari le 
più vive condoglianze. 


GRUPPO DI 
MONTEAPERTA 


È deceduto BLASUTTO 
GIUSEPPE, classe 1912, Alpi- 
no del Btg. Cividale, ha parteci- 
pato nell’ultimo conflitto mon- 
diale in Albania e Grecia. 

È deceduto PEZ FRANCO, 
classe 1934, Alpino del Btg. Ci- 
vidale, socio attivo, buono e ge- 
neroso. 


Il Gruppo annuncia il decesso 

‘ dell’Alpino BLASUTTO RE- 

MO, classe 1941, del Cividale, e 

formula vivissime condoglianze 
alla moglie e parenti. 


Il Gruppo annuncia la morte 
del Cav. di V.V. MICHELIZZA 
VALENTINO, classe 1892, Al- 
pino del Btg. Cividale. Nel 1922 
è stato uno dei fondatori del 
Gruppo. Presente sempre a tutte 
le manifestazioni. Il 24 maggio 
1915 era accanto al primo cadu- 
to della Grande guerra «R. Di 
Giusto». 


GRUPPO DI 
SEGNACCO 


E deceduto il socio DRIUTTI 
SERGIO, classe 1911, Alpino 
dell’8° Rgt. Il Gruppo rinnova 
vive condoglianze ai figli Lucia- 
no e Carlo e loro familiari. 


È deceduto il socio GERUSSI 
SECONDO, classe 1906, Alpi- 
no dell’8° Rgt. Ai familiari vive 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
TREPPO GRANDE 


È deceduta la mamma del so- 
cio ANICETO DI GIUSTO. 


GRUPPO DI ZUGLIANO 


Un tragico incidente stradale 
ha stroncato la giovane vita del 
socio CLAUDIO RE di anni 29. 
Buono, gentile, generoso con 
tutti, degna figura di uomo e di 
alpino. 


Scarponcini 


GRUPPO DI BUIA 

Il socio Gianni Collini e con- 
sorte annunciano con gioia la 
nascita di LAURA. Congratula- 
zioni vivissime. 


GRUPPO DI BASALDELLA 


È nato CRISTIAN, l’alpinet- 
to primogenito nipote del socio 
e consigliere di Gruppo Pittili- 
no. Felicitazioni vivissime e tan- 
ti auguri ai genitori ed al nonno 
Liliano. 

È nata anche la stella alpina 
ALESSANDRA, primogenita 
nipote del consigliere tesoriere 
di Gruppo. Ai genitori ed al 
nonno Marcello tanti e tanti au- 
guri. 

GRUPPO DI BEANO 


È nato TOMAS, secondogeni- 
to del socio Tarcisio Carpi. Ai 
genitori felicitazioni e tanti au- 
guri. 


GRUPPO DI CHIUSAFORTE 


Nastro rosa sulla porta di casa 
del socio Di Val Ennio: è nata 
STEFANIA «stella alpina». Il 
Capogruppo e tutti i soci porgo- 
no felicitazioni vivissime... au- 
spicando... l’«alpinetto». 


GRUPPO DI 
LIGNANO SABBIADORO 


La casa del socio Luigi Casa- 
sola è stata allietata dalla nasci- 
ta della stella alpina ANNA. Ai 
genitori tanti auguri da tutti i 
soci del Gruppo. 


GRUPPO DI 
SEGNACCO 


Il socio Driutti Carlo e moglie 
annunciano con gioia la noasci- 
ta del primogenito NICOLA. AI 
neonato auguri di ogni bene. Ai 
genitori: bravi e... felicitazioni 
vivissime. 


Onorificenza 


GRUPPO DI 
MAJANO 


Con decreto del Ministro del- 
la Difesa n. 0009/PU del 19 
gennaio 1982 è stato nominato 
a titolo onorifico Sottotenente il 
socio STEFANO CARNELUT- 
TI, classe 1913, Artigliere Alpi- 
no, combattente sul fronte gre- 
co-albanese e nella campagna di 
Russia nelle file del 3° Rgt. Arti- 
glieria Alpina Gruppo Cone- 
gliano. 

Successivamente partecipò 
alla lotta di liberazione nelle file 
della Divisione Osoppo-Friuli. 


GRUPPO DI 
MORTEGLIANO 


Il Presidente della Repubblica 
con proprio decreto ha insignito 
dell’onorificenza di Cavaliere 
l’amico DOTTO ABRAMO 
GINO. Congratulazioni vivissi- 
me. 


Ueli pa’ Lum 


Gruppo di Basaldella » 6.000 
Gruppo di Beano » 8.000 
Gruppo di Chiusaforte » 23.000 
Gruppo di Buia » 3.000 
Gruppo di Feletto » 10.000 
Gruppo di Dignano » 10.000 
Gruppo di Gradiscutta di Varmo » 20.000 
Gruppo di Grions di Sedegliano » 8.800 
Gruppo di Latisana » 10.000 
Gruppo di Lignano Sabbiadoro » 3.000 
Gruppo di Majano » 10.000 
Gruppo di Mereto di Tomba » 10.000 
Gruppo di Mortegliano » 3.000 
Gruppo di Moggio Udinese » 60.000 
Gruppo di Monteaperta «Val Cornappo» » 20.000 
Gruppo di Muris di Ragogna » 9.000 
Gruppo di Nespoledo » 20.000 
Gruppo di Pasian di Prato » 3.000 
Gruppo di Pertegada » 20.000 
Gruppo di Racchiuso » 36.000 
Gruppo di S. Andrat del Cormor » 100.000 
Gruppo di Rive d’Arcano » 26.000 
Gruppo di Stolvizza di Resia «Sella Buia» » 10.000 
Gruppo di Savorgnano del Torre » 5.000 
Gruppo di Segnacco di Tarcento » 3.000 
Gruppo di Treppo Grande » 3.000 
Gruppo di Tarvisio » 30.000 
Gruppo di Zugliano » 13.000 
Gruppo di Udine, S. Osvaldo » 10.000 
Gen. De Acutis - Padova » 10.000 
Sig. Pietro Kasperkowitz - Staranzano » 5.000 
Sig. Antonio Sonesi » 5.000 


Gli alunni della Sc. media «Boiardo» Scandiano «22D» » 5.000 
Sig. Paolo Pellegrini - Padova 

in memoria della signora Elisa Videri » 89.600 
Sig. Luigi Della Mea «Paco» » 5.000 
Sig. Pozzi Luigi - Godia » 5.000 
Un Alpino del Btg. «Cadore» » 10.000 
Sig. Gazzini Arturo - Abbadia Lariana » 5.000 
N.N. - Rim. C. » 7.300 
Sig. Tomasino Emilio - Cornappo » 50.000. 


USSARI USSARI | 


sporr ARRIV [a] “SPORT 


E 
MIRACOLI 
DI UNA 
PROVA 
FASCINOSA 


Sci Alpinistica che passione! Se la fai una volta non 
puoi scordarla più, è come una malattia che ti entra nel 
sangue; come potrebbe essere diversamente con una gara 
unica per bellezza di paesaggio, per durezza di percorsi, 
per organizzazione, per tradizione e per tanti altri fattori 
che fanno di questa sci alpinistica una gara inimitabile! 

Nata nel 1947 sotto l’egida del Sci Cai 30 ottobre di 
Trieste e con la supervisione del f.lli Burba, gestori a quei 
tempi del Rifugio Divisione Julia a Sella Nevea. 

Per le prime edizioni, la gara si svolgeva a pattuglie di 
tre elementi ciascuna, che dovevano percorrere l’intero 
percorso di circa 25 km. con gli zaini affardellati. 

Dal 1954 si è passati a pattuglie di due elementi. Il 
percorso: si parte dal Rifugio Divisione Julia a quota 
1162. Dal pianoro di Sella Nevea i partecipanti dovran- 
no percorrere la mulattiera che porta alla casermetta a 
1866 metri di quota; da qui verso la cima del monte Po- 
viz. Giunti sul Poviz, si salirà di nuovo, fino a forcella 
Leupa. Discesa molto rapida verso sella Prevala da dove 
attraverso il vallone dell’Ursic si salirà di quasi cinque- 
cento metri fino a forcella Ursic. Altra discesa lungo i 
ghiacciai del Canin e si giungerà a sella Grubia, quindi 
alla forchia di Terrarossa e lungo il Vallon delle Streghe 
si salirà a sella Bila Pec a quota 2005 metri. 

Da Sella Bila Pec in discesa al rifugio Gilberti infine 
ultima fatica lungo la discesa del Canin fino al traguardo 
di Sella Nevea. Scorrendo l’albo d’oro di questa manife- 
stazione si trovano i migliori nomi del fondismo azzurro. 

._ Improvvisandoci registri, alla Fellini, si potrebbe pro- 
lettare un «Amarcord» del Canin, cercando di rivivere, 
anzi di ricordare attraverso i nomi dei vincitori delle edi- 
zioni a due elementi. Nel ’54 il ciak lo danno Carlo Za- 
nolli e Alberto Tassotti, «Pieri» vincitore di una discesa 
del Canin (ci ricorda Colò) e campione di salto e di fon- 
do. Zanolli, poi, non abbandona il suo ruolo di protago- 
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Un particolare del percorso di gara. 


nista e, nel °57 e nel ’59, con partners diversi (Tamagno 
prima e Franco Stuffer poi), bissa il successo l’anno se- 
guente; pausa di un anno e nel ’58 è ancora vincitore. 

Il 1960 è l’anno di Livio Stuffer in coppia con Tama- 
gno. Stuffer salta l’edizione seguente, ma ritorna in scena 
da vincitore nel ’62. Revival di Stuffer nel 1966. Intanto, 
nel °64, sul Canin arriva Franco Nones, il futuro campio- 
ne di Grenoble, che si afferma con il trentino Delugan. 
Nel ’63 è il turno dei due fratelli Di Centa, che poi sciol- 
gono il loro sodalizio, ma tornano lo stesso alla vittoria: 
Gaetano nel 1968 e Armando l’anno dopo, entrambi ab- 
binati a Puntel. Nel 1969, fine del primo tempo: la gara 
non è disputata. Nel ’70 al giro di manovella, Darioli e 
Bertin delle Fiamme Gialle di Predazzo. Nel 1971 altri 
due fratelli alla ribalta, Aldo e Gianfranco Stella, che non 
abbandonano la scena e ritornano per aggiudicarsi anche 
la diciottesima edizione del torneo Malisani-Ranucci. 

Continua Gianfranco Stella in coppia con Zanoni nel 
775. Dopo l’interruzione per il terremoto del ’76, si rifan- 
no vive le Fiamme Gialle con Weber e Adami, mentre 
nel °79 è la volta della forestale di Roma con i friulani 
Rupil e Zangrande. 

Aperta alla partecipazione straniera nell’80 è la volta 
degli austraci Kappeller K. e Singinger K. che dopo l’in- 
termezzo dell’esercito con Vidi L. e Varioli P., si ripeto- 
no anche nell’ultima edizione del 1982, candidandosi 
come squadra da battere per il 1983. 

Ecco in sintesi, l’intensa vita e l’affascinante storia 
della nostra Sci Alpinistica, gara che quest'anno si svol- 
gerà il 1° maggio, con in palio i trofei Monte Canin e il 
trofeo Penne mozze Julia sisma 1976, triennali non con- 
secutivi. L'organizzazione come sempre sarà curata dalla 
Sezione A.N.A. e dal G.S.A. di Udine in collaborazione 
con la Brigata Alpina Julia. 

Dino Flaugnatti 


Concluso con successo 
il 14° corso di sci da fondo 


Dopo un lungo e travagliato parto dovuto alla persi- 
stente carenza di neve su tutta la catena delle Alpi, il 
26-12-1982 è riuscito finalmente a decollare il 14° corso 
di sci da fondo, organizzato dal nostro Gruppo in colla- 


Alcuni dei partecipanti alla gara di fine corso. 


borazione con la scuola di sci da fondo di Camporosso 
Valcanale. 

Una cinquantina di neofiti e veterani hanno avuto 
modo di apprendere le prime nozioni e di affinare la tec- 
nica per poter godere senza fatica il piacere delle passeg- 
giate lungo le valli attraverso i boschi delle nostre monta- 
gne. I valenti maestri della locale scuola, hanno profuso 
tutta la loro passione e competenza per inculcare il passo 
alternato, il passo spinta, la scivolata e tutti gli altri mo- 
vimenti di questa disciplina. 

A chiusura di questo riuscitissimo corso, si è tenuta 
una gara finale fra tutti gli iscritti, che si sono dati una 
amichevole battaglia, conclusasi nei locali del vicino al- 
bergo «Spartiacque» con un brindisi augurale di ritrovar- 
si vecchi e nuovi soci, riuniti nuovamente nell’effettua- 
zione della gara sociale, sulle nevi di Fusine. 


«Picon» da Courmayer 
a Piani di Luzza 


Natale, capodanno, neve e sci. È una semplice asso- 
ciazione d’idee, ma ciò non toglie che i giornalisti specia- 
lizzati dello sport bianco siano ugualmente capaci di re- 
digere articoli con dati tecnici e curiosità, specie ora con 
questa crisi di materia prima. Giacché non sono tra que- 
sti, lungi dall’annoiarvi con questo tipo di articoli, non 
mi resta che raccontare qualcosa di leggero, di frivolo. 
Quindi mi affido alla bizzarria della fantasia e si salvi chi 
può. 

Immagino di vedere il «Picon» (chi non lo conosce 
alzi l'indice della mano destra) con i suoi «fantas» non a 
far fiato a Canebola, bensì a passeggio per il centro di 
Courmayer. 

Non come semplici sportivi in fase di riposo, ma qua- 
li turisti di riguardo in compagnia dei vip come Luca di 
Montezemolo, la contessa Marta Marzotto, Johnny Do- 
relli, Titta Marchese, Gloria Guida, il conte Umberto, 
Franco Carraro. 

Non con «vestimenta» di foggia friulana, ma tutti af- 
fogati dentro doposci di pelo di capra, colbacco di lupo 
siberiano, pullover di Missoni, pelliccione da 20 chili, 
occhiali-maschera e bastoncini da sci con cronometro in- 
corporato. 

Non musoni, grevi e taciturni, ma felici, rilassati, affa- 
scinati e invidiati. 

Non soffocati nell’angusta stanzetta-laboratorio di via 
Aquileia o intanati nella misera «fresca» di periferia, ma 
liberi nella spaziosa e linda hall del grand’hotel Italia o 
nel bosco a bordo di slitte a cavallo. 

A questo punto, sul più bello, squilla il telefono e, 
ahimè, torno fra i mortali. La luce diventa subito vivida e 
riappare l’udinesone nei suoi modestissimi panni, sempre 
sorridente, chiacchierone, trepidante e bramoso di godere 
la quiete delle piste di Piani di Luzza, Valbruna- Campo- 
rosso, Piancavallo, Sappada e Laghetti di Timau. 

A parte gli scherzi e i sogni fantastici, il nostro «Pi- 
con» quest'anno ha messo sù uno squadrone di Formula 
1 (...tremate). Dopo l’intensa e proficua attività podistica 
svolta nel corso della passata stagione (l’ultima gara è sta- 


ta affrontata da Martin Cuder a Soffumbergo sotto una 
pioggia torrenziale), il «Gs Alpini» si trova in forma sma- 
gliante ed è intenzionato a dar fastidio agli eterni rivali. 

I vari Dante Bassi, cioè, «Baffo da tricheco», Ettore 
Chiandoni, Giuseppe Specogna, Giovanna Del Gobbo, 
Rino Tonutti, Luciano Marchiol, Giovanni Compassi, 
Margherita Zandegiacomo, Graziano Gardel, Giorgio 
Cabrini, Paolo Di Bert, Carla Bruna, Roberto Fabbris, 
Lucio Zucco, Bruna Colloredo, Fabrizio Affinito, Maria 
Castenetto, Emanuele Tucci e Roberto Scaunic non reci- 
teranno il ruolo di comprimari ma li vedremo lottare per 
il successo e per i posti alti della classifica. 

Oltre alle consuete gare della Regione nei progetti del 
«Gs Alpini» di Udine figurano alcune «gran fondo» di 
prestigio europeo quali la Marcialonga, Dobbiaco- 
Cortina, Millegrobbe, Vasaloppet, Ski-Tour 3. «Qualcu- 
no — dichiara Picon — dopo la bella esperienza vissuta 
nell’82 da Chiandoni e Specogna in Finlandia tenterà 
l'avventura al Nord, dove il fondo è veramente suggesti- 
vo. Mentre il dotto, Carlo Giacomelli, marciatore- 
fondista e giramondo sportivo, come ogni anno andrà a 
scoprire qualche bella gara lontano dal Friuli». 

Tanti tanti auguri a «duc» e sempre con passione «alè 
Udin» dovunque. 

Vincenzo Mazzei 


Buoni piazzamenti 
nella internazionale Ski-Tour 3 


Dante Bassi all’arrivo della Ski-Tour 3 del 1982. 


Domenica 20.2.1983 si è svolta per la quarta volta lo 
Ski-Tour 3. La gara internazionale si è tenuta su un per- 
corso totale di km. 30, con partenza da Kranjska Gora, 
in Slovenia, al confine di Stato di Fusine, per concludersi 
attraverso Tarvisio e il confine di Coccau, ad Arnol- 
dstein. 

Alla manifestazione hanno partecipato numerosi soci 
del Gruppo sportivo, che hanno ottenuto anche lusin- 
ghieri risultati agonistici in special modo la punta di dia- 
mante Dante Bassi che si è piazzato al 67° posto con un 
tempo totale di 1h 51”, seguito nella classifica del Grup- 
po, dal veterano Compassi Giovanni e dalla «sorpresa» 
Chiandoni Fttore che con un vero exploit ha concluso la 
gara nel tempo di 2h 07’, dimostrando che gli allenamen- 
ti severi e le diete rigide a cui si sottopone con duri sacri- 
fici danno alla fine i loro risultati, sembra che in proposi- 
to darà alle stampe un libretto da lui studiato contenente 
tutti i segrati per giungere a maiora. 

AI via di Kranjska Gora, in Jugoslavia, c'erano quasi 
duemila fondisti, la gran parte, lasciato agli specialisti il 
ruolo agonistico, si sono impegnati ad affrontare il duello 
personale sui 30 km del percorso che si snodavano, come 
noto, in territorio jugoslavo, italiano (dal valico di Fusine 
al valico di Coccau) e in Austria, con il traguardo alla pe- 
riferia di Arnoldstein. 

E alla fine, probabilmente i veri vincitori morali e for- 
se soddisfatti, alla pari di Rupil, sono stati proprio loro. 
Con lo Ski-Tour 3 si è conclusa anche l’Inter Alpen ski 
maraton, un tris composto anche dalla Pusterltaler e dal- 
la Dobbiaco-Cortina. 
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LA CONTINUITÀ NELLA 


Secondo Novello nel 1916... 


BATTAGLIE D’ARTE 


da «La guerra è bella ma è scomoda» di Monelli e Novello, Milano, 1929. 


SO 


ANFARA ! (senza malizia) 


...Mel 1930, quella della 76° Compagnia del Btg. Cividale 


FIT, we è s 
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Dal I° al 5 febbraio si sono svolti 
sui campi di neve del Tarvisiano i 
campionati sciistici delle Truppe Al- 
pine (Ca.STA 1983). Come ha preci- 
sato il generale Poli all’apertura dei 
giochi, Tarvisio è stata scelta dagli 
organizzatori per rendere omaggio al 
Friuli per il millenario della nascita di 
Udine e alla Julia nel quarantesimo di 
Nikolajewka. 

La manifestazione, diventata ormai 
una «classica» per l’alto contenuto 
tecnico delle gare e per la spettacolari- 
tà delle prove in programma, ha visto 
la partecipazione delle rappresentati- 
ve straniere di Austria, Svizzera, Ger- 
mania Federale, Francia, Stati Uniti e 
quelle italiane della Croce Rossa Ita- 
liana, Scuola Militare Alpina, Tauri- 
nense, Tridentina, Orobica, Cadore, 
Comando Artiglieria, Genio, Tra- 
smissioni, Unità Servizi, Battaglione 
Aosta, Savoia Cavalleria, Compagnia 
Alpini paracadutisti. 

Favorite dal bel tempo, le agguerri- 
te rappresentative (ben 220 atleti!) si 
sono dare «battaglia» per cinque gior- 
ni nelle varie specialità, seguite con 
entusiasmo dal folto pubblico. 

. La Julia ha nel complesso ottenuto 
risultati di grande livello: i primissimi 
posti di ogni specialità e categoria 
sono quasi stati appannaggio degli Al- 
pini della Julia. 

In particolare la gara «clou» dei 
campionati, quella di pattuglia per il 
trofeo Buffa, ha visto rispettivamente 
al secondo e terzo posto il battaglione 
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Gemona e i supporti dell’Artiglieria 
di Brigata. 
Nell’ultima giornata, il giorno 5, a 
conclusione dei campionati, nella 
zona di Fusine e di Rutte Grande gli 
Alpini della Julia hanno effettuato 
una esercitazione alla presenza del 
ministro della Difesa Lagorio, dei ver- 
tici militari italiani e degli addetti mi- 
litari accreditati a Roma. L’esercita- 
zione, che ha avuto come tema la 
«versatilità» delle Truppe Alpine, ha 
fornito chiare indicazioni di come un 
buon addestramento, unito ad un ap- 


CAMPIONATI 


SCIHSTICI 


DELLE TRUPPE 


ALPINE 


A 
li 


propriato e valido equipaggiamento, 
possono dare, in difensiva, con poca 
spesa, il massimo risultato. Un susse- 
guirsi di episodi ha vivacizzato il cor- 
so dell’esercitazione, episodi che han- 
no visto Alpini a piedi, sugli sci, a 
bordo di elicotteri, sui mezzi cingolati 
da neve, dalle piccole motoslitte agli 
«skidao» ai gatti della neve. Inutile 
dire che gli Alpini della Julia ce l’han- 
no messa tutta, come al solito, in li- 
nea con la definizione coniata dal Mi- 
nistro Lagorio che li vuole «Truppe di 
serie A». 


i — 
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Alpini della «Julia» impegnati nella esercitazione di Fusine. 
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BREVI CENNI STORICI SULLA BRIGATA 


I COMANDANTI 


38 DIVISIONE ALPINA «JULIA» 


Gen. Carlo ROSSI 

Gen. Fedele DE GIORGIS 
Gen. Gaetano TAVONI 
Gen. Mario GIROTTI 
Gen. Umberto RICAGNO 
Gen. Franco TESTI 


BRIGATA ALPINA «JULIA» 


Gen. Carlo CIGLIANA 

Gen. Camillo COSTAMAGNA 
Gen. Gino BERNARDINI 

Gen. Alessandro AMBROSIANI 
Gen. Antonio SCARAMUZZA 
Gen. Edoardo TESSITORE 
Gen. Enzo MARCHESI 

Gen. Lionello ALBERTINI 
Gen. Corrado SANGIORGIO 
Gen. Enrico RAMELLA 


Gen. Piero ZAVATTARO ARDIZZI 


Gen. Renzo APOLLONIO 
Gen. Giovanni DELFINO 
Gen. Giorgio RIDOLFI 


Gen. Massimo MOLA di LARISSÈ 


Gen. Mario GARIBOLDI 
Gen. Mario PARISIO 

Gen. Giovanni DE ACUTIS 
Gen. Giuseppe RIZZO 
Gen. Benito GAVAZZA 
Gen. Giuseppe CACCAMO 
Gen. Paolo MADARO 


DECORAZIONI AL VALORE 


BRIGATA ALPINA JULIA: 
1 Medaglia d’Oro al Valor Civile. 


btg. alp. GEMONA: 


1 Ordine Militare d’Italia; 2 Medaglie d’oro; 1 Medaglia d’Argento al Valor Militare; 1 


Medaglia di Bronzo al Valore dell’Esercito. 
btg. alp. TOLMEZZO: 


1 Ordine Militare d’Italia; 2 Medaglie d’Oro al Valor Militare; 3 Medaglie d'Argento al 


31.10.35 
02.09.38 
07.08.40 
22.09.40 
21.07.41 
256.07.43 


15.10.49 
16.05.50 
02.10.52 
21.08.54 
02.10.55 
26.05.57 
16.06.58 
22.09.59 
30.10.60 
31.10.61 
01.09.63 
11.08.65 
01.10.67 
21.09.69 
01.03.71 
01.03.72 
03.10.73 
22.04.75 
21.10.76 
21.09.78 


29.05.80, 


.14.09.81 


Valor Militare; 2 Medaglie d’Argento al Valore dell’Esercito. 


btg. alp. CIVIDALE: 


1 Ordine Militare d’Italia; 2 Medaglie d’Oro al Valor Militare; 1 Medaglia d’Argento al 


Valore dell’Esercito; 1 Medaglia di bronzo al Valor Militare. 


btg. alp. VICENZA: 


1 Ordine Militare d’Italia; 2 Medaglie d'Oro al Valor Militare; 2 Medaglie d’Argento al 


Valor Militare; 1 Medaglia di Bronzo al Valore dell’Esercito. 


btg. alp. L'AQUILA: 


1 Ordine Militare d’Italia; 2 Medaglie d’Oro al Valor Militare; 2 Medaglie d'Argento al 


Valor Militare; 1 Medaglia di Bronzo al Valore dell’Esercito. 


btg. alp. arr. VAL TAGLIAMENTO: 


1 Ordine Militare d’Italia; 4 Medaglie d'Argento al Valor Militare; 1 Medaglia di Bronzo 


al Valor Militare; 1 Medaglia di Bronzo al Valore dell’Esercito. 


gr. art. mont. CONEGLIANO: 


01.09.38 
06.08.40 
21.09.40 
20.07.41 
27.01.43 
12.09.43 


15.05.50 
01.10.52 
20.08.54 
01.10.55 
25.05.57 
15.06.58 
21.09.59 
30.10.60 
30.10.61 
31.08.63 
10.08.65 
30.09.67 
20.09.69 
28.02.71 
29.02.72 
02.10.73 
21.04.75 
20.10.76 
20.09.78 
28.05.80 
13.09.81 


2 Medaglie d’Oro al Valor Militare; 1 Medaglia d’Argento al Valore dell’Esercito. 


gr. art. mont. UDINE: 


2 Medaglie d’Oro al Valor Militare; 1 Medaglia d'Argento al Valore dell’Esercito. 


gr. a. mon. BELLUNO: 


1 Medaglia di Bronzo al Valor Militare; 1 Medaglia di Bronzo al Valore dell’Esercito. 


btg. logistico JULIA: 

2 Medaglie d’argento al valore dell’Esercito. 
cp. genio p. JULIA: 

1 Medaglia d’Argento al Valore dell’Esercito. 
cp. controcarri JULIA: 

1 Medaglia d’Argento al Valore dell’Esercito. 


La Brigata Alpina Julia trae le sue 
origini dalla III Brigata Alpina che 
venne costituita nel 1910 e trasforma- 
ta poi, il 31 ottobre 1935, in 3? Divi- 
sione Alpina Julia. 

Alcuni reparti che essa inquadra 
hanno tuttavia una storia ed una tra- 
dizione ancor più lontane poiché la 
loro costituzione risale alla seconda 
metà dell’800. 

Nel 1939 la Julia viene impiegata 
in Albania a presidio del territorio e 
dal 28 ottobre 1940 prende parte al- 
l'offensiva sul Massiccio del Pindo e 
penetra in territorio greco operando a 
Konitza, ponte Perati, sulla linea Te- 
pelani-1Klisura e per la Valle Mezgo- 
ranit fino al Golico ed alla Val Zago- 
rias. 

Porta a termine le operazioni nella 
primavera del 1942 raggiungendo il 
Canale di Corinto. 

Rimpatriata nel mese di marzo, il 
ritorno è funestato dall’affondamento 
della nave «Galilea» sulla quale era 
imbarcato il Battaglione Alpini «Ge- 
mona» solo 141 Alpini riescono a 
sfuggire alla morte. 

Ricostituita, nell’agosto del 1942 la 
Julia — inquadrata con la Cuneense e 
la Tridentina nel Corpo d’Armata Al- 
pino — parte dalle stazioni ferroviarie 
del Friuli per il fronte russo. Si schie- 
ra sul Don, tra i villaggi di Kuwschin 
e Karawut, quindi presidia il settore 
di Ivanowka, Selenij Yar, Novo Laki- 
twa, Komaroff, dove per oltre un 
mese resiste ai tentativi di sfondamen- 
to. Solamente il cedimento dei conti- 
gui settori tedesco ed ungherese co- 
stringe la Divisione al ripiegamento 
che inizia a metà gennaio del 1943. 

Dopo ripetuti, disperati assalti rie- 
sce ad aprirsi un varco nell’accerchia- 
mento eda sottrarsi così alla cattura. 

Per le capacità ed il valore dimo- 
strati, si merita dai tedeschi l’appella- 
tivo di «Wunder Division» ed unita- 
mente all’intero Corpo d’Armata Al- 
pino, viene considerata imbattuta in 
terra di Russia dagli stessi sovietici 
(bollettino di guerra n. 630 del 28 feb- 
braio 1943). 

I pochi superstiti rientrati in aprile, 
danno vita ad una «Compagnia Redu- 
ci Russia» per ognuno dei battaglioni 
in organico. 

Durante questo periodo gli Alpini 
della Julia operano nelle Valli del Na- 
tisone per contenere le infiltrazioni 
slave. 

Nel mese di agosto la Divisione Ju- 
lia, ancora ricostituita, riassume il suo 
organico originario con l’8° ed il 9° 
Reggimento Alpini, il 3° Reggimento 
Artiglieria Alpina ed il 3° Battaglione 
Misto del Genio Alpino. 

Molto consistente il contributo del- 
la Julia nella guerra di liberazione. 

Dopo l’8 settembre, infatti, gli Alpi- 
ni continuano a combattere nelle fila 
delle formazioni partigiane, mentre il 

Battaglione Alpini «L'Aquila», rico- 
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stituito negli Abruzzi il 16 novembre 
1944, risale la penisola combattendo 
a fianco degli alleati, 

Alla fine del conflitto il Battaglione 
«L'Aquila» diviene la matrice che dà 
Vita al risorto 8° Reggimento Alpini. 

Il 15 ottobre 1949 è la data di na- 
scita dell’attuale Brigata Alpina Julia, 
erede e custode delle gloriose tradizio- 
ni alpine. 

Anche in tempo di pace la Julia for- 
nisce il suo impagabile contributo; il 6 
maggio 1976, sebbene duramente col- 
pita negli uomini e nelle infrastrutture 
dal rovinoso terremoto, inizia con 
prontezza un’instancabile ed efficace 
opera di soccorso delle popolazioni 
del Friuli e della Carnia. 

Quattro anni dopo, alla fine del 
1980, è ancora impegnata, prima con 
il Battaglione Alpini «L'Aquila» e 
successivamente con il Battaglione 
«Cividale» ed una Batteria del Grup- 
po «Belluno», a sostegno dei sinistrati 
dell’Irpinia distrutta dal sisma del 23 
novembre. 


Attività 
per la sicurezza 
in montagna 


Anche quest’anno si è svolta l’atti- 
vità Meteomont (Metereologia monta- 
na) della Brigata Alpina Julia. 

Il servizio assicura previsioni atten- 
dibilissime sul grado di pericolosità 
del manto nevoso e garantisce sicurez- 
za a quanti operano in diversi settori, 
nelle zone montane. 

La particolare attività si basa su 
una rete di rilevamento dati che fa 
capo al 4° C.A. Alpini di Bolzano ed 
al centro meteorologico dell’aeronau- 
tica militare di Linate-Milano. Le sta- 
zioni di rilevamento nivometrico sono 
gestite anche dalla Guardia di Finan- 
za, dai Carabinieri e dal Corpo fore- 
stale dello Stato. In totale sono ben 
115 le stazioni nivometriche (delle 
quali 46 gestite da Alpini) dislocate 
lungo tutto l’arco Alpino e sull’Ap- 
pennino centrale. 

Inoltre, per quanto riguarda le Alpi 
Carniche e Giulie, la Brigata Alpina 
Julia attua uno scambio di dati con la 
Direzione regionale delle foreste del 
Friuli-Venezia Giulia. 

In questo modo i reparti alpini im- 
pegnati in alta montagna hanno la 
possibilità di consultare giornalmente 
le previsioni meteorologiche ed un 

bollettino della neve e delle valanghe, 
operando in una situazione di mag- 
gior sicurezza. 


Nei nostri giovani 
la certezza 

di continuità 
dell’Associazione 
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MOSTRA REGIONALE DI PITTURA 
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JULIA 


MOSTRA REGIONALE 
di pittura SUI tema 


La Brigata Alpina Julia, in conco- 
mitanza con il millenario della città di 
Udine e con l’Adunata Nazionale degli 
Alpini, organizzerà presso la Caserma 
«Di Prampero» in via S. Agostino, dal 
26 aprile al 2 maggio prossimi, una 
mostra Regionale di pittura sul tema: 


Nelle foto 
la storia delle 
Truppe Alpine 


Nell'ambito delle manifestazioni in 
programma per il campionato sciisti- 
co delle Truppe Alpine, Ca.STA 83, il 
comando Brigata Alpina Julia ha or- 
ganizzato una mostra di documenti 
fotografici sulla storia degli Alpini. 


La mostra si è svolta a Tarvisio 
dall’1 al 5 febbraio 1983. Il materiale 
fotografico, per lo più ritrovato în vec- 
chi e impolverati album di privati, è 
stato catalogato dal tenente colonnello 
Laudani, il quale, con intuito e buon 
gusto, ha saputo rendere attuali e vive 


«Julia, uomini e tradizioni di mon- 
tagna». 

La mostra, accoglierà non solo ope- 
re di contenuto militare, ma anche 
quelle comunque legate agli aspetti 
della montagna, della sua flora, della 
sua fauna, delle sue genti e loro vita. 


tante vecchie immagini ingiallite dal 
tempo. 

La storia alpina riviveva nelle foto 
della rassegna dal 1872 ai nostri gior- 
ni e per molti visitatori si sono mate- 
rializzate le grida delle schiere abissi- 
ne, i maestosi silenzi delle vette alpi- 
ne, il calore degli assolati deserti della 
Libia, la pioggia e il fango della Gre- 
cia ed il gelo della steppa russa. Tanti 
momenti legati alla guerra e alla 
morte che sono ancora presenti nella 
mente di quanti le hanno vissute. 

Ma erano anche esposte fotografie 
che mostravano come gli Alpini resti- 
no sempre giovani, con una gran vo- 
glia di vivere e come nei rari momenti 
di riposo, con i loro atteggiamenti 
scanzonati, riescono anche a far sorri- 
dere. 


SEZIONE DI PALMANOVA 


SEDE - Via Cavour - Tel. (0432) 928250 


IL RADUNO DEL MILLENARIO CI VEDRÀ TUTTI AD UDINE 


Maggio 1983 sarà un appuntamen- 
to di quelli che, solitamente, si defini- 
scono «storici», anche perché la mani- 
festazione nazionale degli Alpini si in- 
serirà — secondo un programma già 
organizzato fin nei minimi particolari 
— in quella celebrativa, per il Friuli, 
del «millenario di Udine». Qualcuno 
già dice che le penne nere arriveranno 
nella nostra città-capitale per un am- 
massamento che non avrà eguali nella 
storia delle nostre manifestazioni: una 
sfilata eccezionale, per un avvenimen- 
to eccezionale, insomma. 

Cosa diranno gli Alpini, allora, al 
raduno udinese? Diranno che con la 
loro presenza vogliono soltanto ricor- 
dare l’amore, quello vero, con la 
maiuscola, la simpatia, la fratellanza 
e l’impegno che gli Alpini hanno sem- 
pre mostrato e sempre sapranno mo- 
strare per tutti, amici, nemici, miscre- 
denti, gente di ogni fede e di tutti i 
credi. Perché gli Alpini — lo dobbiamo 
sempre ribadire — anche se hanno sa- 
puto difendere l’onore e la dignità del- 
la Patria, della Bandiera, della loro 
gente e della propria casa in tutti i 
teatri di guerra del mondo, meritan- 
dosi stima, rispetto, elogi persino dal 
nemico, hanno pur sempre nel loro 
cuore tenerezza, bontà, fraternità. 
Quindi, non si pensi — ancora non s’è 
sradicato in certa gente il malvezzo! — 
alla solita adunata oceanica, alle gradi 
bevute, agli ammassamenti di gente 
che vuol fare soltanto baldoria, e co- 
gliere l’occasione per un’invasione, 
pacifica ma temibile, di locali ed eser- 
cizi pubblici, di prati, di strade, di 
quartieri della città millenaria. Anche 
questo ci sarà, certamente, nella gran- 
de adunata: però un male necessario, 
semmai, .a coronamento di un richia- 
mo ideale che il nostro cappello sa 
ancora dare a chi ha avuto la ventura, 
in guerra o in pace, di calcarselo bene 
sulla cervice, per riporlo con amore 
fra le cose più care della sua casa. 
Pronto, s’intende, a tirarlo fuori, spaz- 
zolarlo, spolverarlo per ricalcarselo in 
testa alla prima occasione di rivedersi. 

Eccola, allora, l’occasione buona 
per gli Alpini friulani, triestini, isonti- 
ni, della Destra Tagliamento, del- 
l’Istria, di Fiume e della Dalmazia ed 
infine di tutta Italia. Per gli Alpini che 
verranno fra di noi da ogni parte del 
globo, con ogni mezzo, con bandiere e 
gagliardetti, col sorriso, con la voglia 
di rivedere amici, fratelli, parenti; con 
la speranza di tornare a parlare coi 
vecchi compagni d’armi o con coloro 
che qui, in altrettanto drammatiche 
circostanze, si sono incontrati per la 
prima volta, accomunati in un’unica 


tragedia, per tirarsi su le maniche e 
mettersi al lavoro. Udine avrà mille 
anni, per noi Alpini, a maggio, e noi 
celebreremo questa data antica alla 
maniera nostra, sfilando, sorridendo, 
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TOTALE 1533 


Anche quest'anno il risultato del 
tesseramento ‘’82 è stato soddisfacente. 
Merito dei Capigruppo e dei loro bra- 
vi e instancabili collaboratori, ai quali 
giunga il ringraziamento del Presi- 
dente e del Consiglio Direttivo Sezio- 
nale, accompagnato dall’augurio di 
continuare nella loro opera con lo 
stesso impegno e con lo stesso entu- 
siasmo nell'interesse della nostra 
grande famiglia alpina. 


(°.°) 
(92) 


cantando, stringendo mille mani, con 
la testa alta ed il cappello ben calcato. 

Udine, l’Italia, il mondo ci dovrà 
vedere, come ha sempre fatto ad ogni 
sfilata: ci dovranno vedere i buoni 
papà di famiglia che ci amano, ci do- 
vranno vedere quelli che ci invidiano 
ed invidiano degli Alpini la solidarie- 
tà stretta e la parola schietta; ci ve- 
dranno quanti (ma forse non sono 
molti) ci odiano e ci deridono, di na- 
scosto, per la mania di calcare il cap- 
pello e per la decisione nel difenderlo 
sempre, in ogni circostanza. Perché 
difendendo questo cappello, spesso 
malconcio, spesso strapazzato, che a 
qualcuno è servito da gualciale, da ri- 
paro, da casa in guerra; questo cappel- 
lo che molti hanno baciato per l’ulti- 
ma volta nelle steppe della Russia, sui 
deserti africani, in Jugoslavia, in Gre- 
cia, in Albania; questo cappello che 
non avrà, per migliaia dei nostri, più 
un nome da ricordare, nè una lacrima 
da tergere; questo cappello che un ri- 
gurgito di sciocca presunzione (che 
torna, come i ricorsi storici) vorrebbe 
sbatter via dalle nostre teste; ecco, di- 
ciamo, difendere questo pezzo di pan- 
no grigioverde con la sua bella penna 
dritta dritta infilata nella nappina, è 
per noi una missione. Lo difendiamo, 
amici, con la volontà di restare auten- 
tici e semplici in mezzo ad un mare di 
vergogne e di scandali che nessuno 
mostra di affrontare, di combattere se- 
riamente, di distruggere. Lo difendia- 
mo davanti al pericolo del sovverti- 
mento dell’ordine sociale, davanti al- 
l’incalzare della droga, del marciume 
che ci circonda, del «perbenismo», di 
quanti vorrebbero tornare ad irreggi- 
mentarci come soldatini di piombo, di 
coloro che vorrebbero rimandarci a 
combattere, magari contro altra gente 
che non vuole la guerra; magari per- 
ché siamo diventati antipatici a chi 
non vuole che regni, nel mondo, fra- 
ternità ed amore. 

Lo difendiamo, questo nostro cap- 
pello, difendendo attraverso di esso le 
nostre famiglie, i nostri figli, i vecchi 
che nessuno vuole più e che sono 
sempre più sospinti verso l’emargina- 
zione sociale e verso la morte. Ecco, 
noi difendiamo il nostro cappello 
stringendoci, tutti, intorno a quello 
che per noi rappresenta: fede in noi 
stessi, comprensione ma fermezza, 
abitudine a dire pane al pane e vino (e 
noi lo conosciamo, questo vino) al 
vino senza remore, senza sovrastrati 
politici, senza pentimenti. Siamo Al- 
pini perché siamo fatti così, non per- 
ché ci hanno messo in testa un cap- 
pello, che pure amiamo tanto. 


55 


Ed allora, per farci vedere bene 
dobbiamo essere in molti, ad Udine e 
magari superare il numero dei due- 
centomila che nel 1974 sono sfilati 
per le vie della nostra capitale «mille- 
naria», suscitando stupore, ammira- 
zione, amore. Ed allorà per essere in 
molti è ovvio che dobbiamo portarci 
in modo massiccio all'appuntamento 
di maggio, Sezione per Sezione, Grup- 
po per Gruppo, drappello per drap- 
pello. Dobbiamo esserci tutti, insom- 
ma, perché quella del 1983 sarà la 
«nostra» adunata e noi dovremo meri- 
tarci, anche con la presenza per le vie 
di Udine, l’amore, la simpatia, l’am- 
mirazione della gente che ci attenderà 
ai margini della sfilata per batterci le 
mani ed invocarci. 

Voi sapete che noi della Sezione 
«Tavoni», come gli altri, saremo sta- 
volta suddivisi sulla base del «cantie- 
re» di lavoro: primi quelli di Magna- 
no, poi noi con quelli di Attimis (in- 
sieme con le Sezioni di Belluno, del 
Cadore, Feltre, Gorizia, Trieste e Ci- 
vidale), seguiti dal cantiere di Buia, 
Gemona, Villa Santina e via di questo 
seguito fino al «cantiere» di Vedron- 


za, ossia alle penne nere udinesi. Dob-: 


biamo farci onore sia alla sfilata che 
alla cerimonia che l’arcivescovo ca- 
strense terrà nel pomeriggio del 6 
maggio a Gemona ed in tutti i «can- 


tieri» del terremoto dove ci sarà l’al-: 


zabandiera e la messa, col rito milita- 
re al campo. Molte anche le manife- 
stazioni dl contorno, annunciate dal- 
l’organizzazione: sabato 7, in sala 
Brosadola, incontro con le Sezioni 
estere e riconoscimento, nel pomerig- 
gio, ai volontari Alpini che hanno 
operato per il terremoto del Sud. Nel 
Duomo di Udine, alle 17, messa per 
le penne nere in armi ed in congedo; 
alle 18 ricevimenti in Municipio. 


La sfilata comincerà l’indomani con 
l’incontro delle penne nere in viale 
Leonardo da Vinci e nella zona circo- 
stante. Si passerà per viale Bassi, piaz- 
zale Diacono, via S. Daniele, piazzale 
Osoppo, viale della Vittoria, piazza 
Primo Maggio, via Piave, via Gorghi, 
via Crispi, piazza Garibaldi, via Graz- 
zano, via del Gelso, via BAttisti. Qui, 
finalmente, le formazioni saranno 
‘sciolte. 


Ecco: questo il quadro, succinto, di 
quello che accadrà a maggio a Udine. 
Dobbiamo esserci tutti, amici, anche 
noi con i nostri gagliardetti e col laba- 
ro; compatti,per marciare coi fratelli 
delle altre sezioni d’Italia, con quelli 
che verranno dall'Europa, dall’Argen- 
tina, dalle altre Americhe. Per far na- 
scere, lungo le vie di Udine capitale. 
millenaria della gente friulana e della 
Piccola Patria, ammirazione ed entu- 
siasmo per il nostro cappello. Ancora ‘' 
una volta, nella nostra terra. Ed allo- 
ra, per tutti noi della Sezione palmari- 
na la parola d’ordine sarà; «presenti . 
all’Adunata Nazionale di Udine». 


Segnatevelo sul taccuino, o sul ca- 
lendario. Oppure fateci un bel groppo 
al fazzoletto. Servirà a ricordarvelo 
ogni giorno fino alla vigilia della sfi- 
lata. 

Mario Graber 
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Il Gruppo A.N.A. Ippolito Nievo di 
Palmanova si è riunito in assemblea 
per l'approvazione del conto morale e 
finanziario e per la nomina dei dele- 
gati alla riunione della sezione Tavo- 
ni. Si è anche parlato del problema 
della sede, che è stato ampiamente di- 
battuto alla presenza del sindaco Er- 
mes Battilana. 

Dopo l’approvazione della relazione 
finanziaria di Aldo Comelli, il capo- 
gruppo Pozzi ha ricordato i soci 
scomparsi, fra cui Turolo Gemini, 
Fantini Ottavio e Walfrido Zappetti, 
ufficiale delle penne nere e direttore 
amministrativo dell'Ospedale palma- 
rino, figura di combattente e patriota 
che difficilmente potrà essere dimenti- 
cata. Pozzi, in una rapida carellata di 
quanto il gruppo ha fatto nel 1982, ‘ha 


ricordato fra l'altro l’incontro con ‘gli’ 


Alpini di Este, al rientro dell’Adunata 
nazionale di Bologna, il contributo al 
carnevale dei bambini, alle gare di 
bocce e di tiro al piattello, la visita 
alla fortezza di numerose comitive da 
diverse città d'Italia, la visita a Cassa- 
no d'Adda patria del generale Perruc- 
chetti, in occasione del 110° anniver- 
sario di fondazione degli alpini. 

In quell'occasione, ha detto Pozzi, il 
Gruppo palmarino ha avuto l'onore di 
rappresentare tutte le Sezioni della re- 
gione e del Veneto assieme agli amici 


di Treviso. Il Gruppo ha anche voluto. 


mettere in cantiere, l’anno scorso, un 
programma di sostegno agli anziani e 
agli ospiti alla nostra Casa di riposo, 
trovando la gratitudine di coloro che 
ne hanno beneficiato. 


«Il 1983 — ha detto il presidente del' 


Gruppo — comincerà con l'assemblea 
annuale a Jalmicco, il 6 febbraio, 
dove, in base alle nomine saranno de- 
legati di Palmanova Renato Pozzi, 
Mario Battistella, Aldo, Enzo e Fabri- 
zio Comelli, Mario Bolognese, Mauro 
Driusso, Sergio Musuruana, Dino 


-Tellini, Werner Monte, Felice Verzin 


e, quale addetto stampa sezionale, 
Mario Grabar». 

S'intende che il Gruppo, all’interno 
dei 26 che compongono la Sezione 
palmarina, parteciperà anche all'Adu- 


Il Gruppo Nievo ricorda 
WALFRIDO ZAPPETTI 


nata Nazionale di Udine e organizze- 
rà alcune manifestazioni benefiche nel 
corso del 1983. Alla fine si è trattato 
della possibilità di dare una sede al 
Nievo. Di questo problema si è discus- 
so con lo stesso sindaco. 


Un generoso alpino 
di Bicinicco 


Poco più che trentenne è scomparso 
l’alpino Ermenegildo Campeotto, 
nato a Paradiso di Pocenia e deceduto 


,alla viglia di Natale dell’anno scorso. 


Abitava a Mortegliano, ed era iscritto 
al Gruppo di Bicinicco, che fa parte 
della nostra Sezione «Tavoni» ed a 
Bicinicco contava moltissimi amici. 
Era un bravo ragazzo, generoso e 


‘pieno di slanci. Per questo, sicura di 


interpretare il suo pensiero, la sorella 
ha voluto donare i reni di Ermenegil- 
do a due persone che ne avevano biso- 
gno, facendo un’opera meritoria d’a- 
more a ricordo di un nostro carissimo 
amico. 

L’immensa folla che ha voluto ac- 
compagnare all’ultima dimora Erme- 
negildo Campeotto è stata certamente 
la migliore testimonianza di stima, di 
affetto, di rispetto per un Alpino che 
ha fatto della semplicità e della bontà 
la sua divisa, caratterizzando tutta 
una esistenza. 


Calendario delle manifestazioni 


17 aprile - FAUGLIS: 


Inaugurazione Monumento a tutti i Caduti. 
Consegna della Bandiera alle Scuole elementari. 


7-8 maggio - UDINE: 
562 Adunata Nazionale. 

29 maggio - STRASSOLDO: 
Fieste dai Alpins. 

3 luglio - BAGNARIA ARSA: 
Gara di tiro al piattello tra i soci della Sezione. 


«CELEBRATO IL 4 NOVEMBRE A CAMPOLONGO AL TORRE 


Nessuno più si meraviglia della cre- 
scente disaffezione a cui, autorità po- 
litiche in testa, viene abbandonata la 
ricorrenza del 4 Novembre. Chi gesti- 
sce il «potere» sembra tutto preso, 
anima e corpo, nell’elucubrazione di 
sempre nuove alchimie per possibili 
equilibri di forze che favoriscano il 
suo proprio gruppo politico-sociale- 
economico e almeno non ne diminui- 
scano sensibilmente le posizioni ac- 
quisite. Diciamo che la lotta infuria 
senza posa tra opposti interessi e solo 
la paura di dover subire una maggiore 
perdita economica o di potere convin- 
ce i contendenti ad accettare delle tre- 
gue temporanee. 

Il «bene comune» sembra non 
preoccupare più se non quando viene 
strumentalmente invocato, «ultima 
ratio», dalla parte che si ritiene soc- 
combente. 

E così non ci si accorge che una co- 
munità piccola o grande che sia, di- 
menticando la preziosa testimonianza 
dei padri, che parla di onore-dovere- 
solidarietà-sacrificio, perde progressi- 
vamente le caratteristiche proprie per 
assomigliare vieppiù a branchi di ani- 
mali selvatici pronti ad azzannarsi 
l’un l’altro per il tozzo di pane: la 
paura attanaglia l’animo e svilisce 
l’uomo... 

Per fortuna non dappertutto è così, 
perché il sentimento popolare — specie 
nei piccoli centri — riesce ad esprimer- 
si con più spontaneità e la gente prova 
ancora il bisogno di raccogliersi tutta 
insieme per deporre un fiore, formula- 
re una preghiera, ricordare un padre, 
un fratello, un figlio, un amico che 
non è più fisicamente tra noi, ma il 
cui esempio non si può dimenticare: 
egli si è sacrificato perché noi «tutti» 
capissimo, perché ci raccogliessimo 
«tutti insieme» vicini a lui e, almeno 
in questi rari momenti, sentissimo di 
fare parte della stessa «cosa» nono- 
stante le distanze di tempo e di spa- 
zio. 

E in momenti come questi (in cui si 
medita, si canta, si prega, si celebra 
tutti insieme) che si impara a «senti- 
re» la comunità: poi, ognuno dedican- 
dosi ai propri compiti, sarà anche più 
capace di capire meglio «l’altro» e di 
intessere più agevolmente con lui un 
progetto di cooperazione, di solidarie- 
tà, di sacrificio o più semplicemente 
di rispetto delle differenziazioni di 
ciascuno a tutto vantaggio del bene 
comune e di ogni singolo. Il resto in 
ogni caso ne viene facilitato. 

Io penso che questi sentimenti han- 
no fatto da leva efficace nell’animo 
degli Alpini di Campolongo e Caven- 
zano inducendoli a costituirsi in grup- 
po il 27 giugno 1982. 

Ed infatti il 4 Novembre successivo, 
assieme alle autorità comunali ed alle 
altre associazioni patriottiche e d’ar- 
ma, hanno potuto — per la prima volta 
— offrire a tutta la popolazione la pos- 
sibilità di onorare i propri Caduti con 
una celebrazione, seppur semplicissi- 


Onori ai Caduti di Campolongo al Torre. 


ma nell’apparato esteriore, veramente 
degna di questo nome. 

Tutti a Campolongo dicono che la 
Festa del 4 Novembre è stata vera- 
mente bella. Eccone in breve gli «in- 
gredienti». Il parroco don Luciano 
Moschion presiede la S. Messa nella 
parrocchiale gremita di compaesani e 
con la partecipazione del sindaco Si- 
monaggio e di molti altri amministra- 
tori, di tutti gli Alpini di Campolongo 
con capogruppo Tarcisio Narduzzi in 
testa, di una rappresentanza dell’AN- 
PI col presidente Calogero Valenti, di 
una nutrita rappresentanza di marinai 
in congedo della Sezione di Ajello cui 
aderiscono alcuni compaesani, non- 
ché di altri ex-combattenti e reduci. Si 
forma il corteo che raggiunge il monu- 
mento ai Caduti ove gli amministrato- 
ri comunali e gli Alpini depongono 
due corone di alloro. Pochi secondi di 
raccoglimento ed il parroco dice brevi 
parole che suonano press’a poco così: 
«...0ggi per la prima volta celebriamo 
questa ricorrenza davanti al monu- 


CHIOPRIS-VISCONE 


menti ai Caduti divenuto finalmente 
una realtà pure per il nostro paese 
grazie alle rette intenzioni degli Alpi- 
ni e dell’Amministrazione comuna- 
le... 

Ora abbiamo uno «strumento» in 
più che ci aiuta ad accostarci ai nostri 
Caduti per la Patria e per cogliere il 
significato più vero del loro sacrifi- 
cio... Essi parlano a tutti noi incessan- 
temente... Essi hanno bisogno di noi, 
noi abbiamo ancora più bisogno di 
onorarli e di ascoltarli...» 

Verosimilmente in quei pochi mi- 
nuti è stato vissuto in indefinibile sen- 
timento di intesa e di accoglimento 
degli altri, anche se diversi in tante 
cose. 

Eppure è costato così poco. 

Grazie, Alpini di Campolongo e di 
Cavenzano: avete dato alla vostra gen- 
te quello che avevate promesso il 27 
giugno scorso all’inaugurazione del 
vostro gagliardetto sotto la pioggia 
battente. Vi ricordate? 

Renzo Ganis 


Costituito il 27° Gruppo della Sezione 


Quando è stato ufficialmente bene- 
detto il gagliardetto di Campolongo al 
Torre erano presenti alcuni amici Al- 
pini di Chiopris Viscone che si sono 
chiesti perché non fare altrettanto nel 
loro paese. 

Avute le prime informazioni si sono 
presentati in Sezione, poi in Comune 
e infine il 13 dicembre hanno convo- 
cato tutti gli Alpini residenti per sape- 
re se la loro idea era valida anche per 
gli altri e così 27 Alpini hanno sotto- 
scritto il documento di costituzione 
del loro Gruppo con l’aiuto del vice- 
presidente Piero Cecconi e del segre- 


tario Paolo Zof. 

La nota più viva della serata è stata 
fatta da un vecio con un: «sares ore». 

Sono seguite le votazioni che hanno 
dato i seguenti incarichi: capogruppo 
Virgilio Rino, vice Desabbata Lam- 
berto, segretario Perusin Paolo, consi- 
glieri Goia Tarcisio, Vittor Longhino 
e Bosco Enzo. 

Il programma ’83 prevede la bene- 
dizione del gagliardetto con l’inau- 
gurazione del Monumento ai Caduti, 
quest’ultimo con la collaborazione 
dell’Amministrazione comunale. 

Auguri di buon lavoro. 
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TESTIMONIANZE DI UN ALPINO 


Riccardo Padoan con l’amico Morsanutto. 


Riccardo Padoan, classe 1910, ha 
trovato — quando a San Giorgio si ce- 
lebrava il cinquantesimo del Gruppo 
— un amico di tante battaglie e di tan- 
ta «naja» che ha riabbracciato, com- 
mosso e senza parole, dopo ben qua- 
rant’anni di lontananza. Padoan (che 
la foto mostra a sinistra, con Morsa- 
nutto al centro) ha ritrovato, insom- 
ma, un altro alpino della divisione 
«miracolo» e davanti ad un bicchiere 
di autentico merlot i due si sono ram- 
mentati delle loro vicissitudini. Ecco: 
Padoan ha fatto servizio — dice, sorri- 
dendo — in prima linea, nella «Julia», 
sul Don, all’osservatorio. E pensare 
che doveva andare in congedo, tratte- 
nuto all’ultimo momento per finire 
nella steppa! In Russia, il nostro ami- 
co aveva già un cugino nell’artiglieria, 
e forse prima di partire gli sembrò che 
la Russia non fosse poi così grande, 
così squallida, così tremenda da non 
ritrovare il cugino. 


Ma Padoan, continuando con quel 
suo fare pacato, dice che ha fatto pure 
Grecia ed Albania. Così, semplice- 
mente, come se si fosse trattato di una 
passeggiata o di un viaggio in comiti- 
va per visitare il Partenone o per an- 
dare fra gli schipetari, in mezzo a quei 
monti che — in una giornata di sole — 
ricordo riuscivo a vedere, al mattino, 
dalla camerata della mia caserma di 
Lecce. «Per primo appresi — continua 


Alpini e amici degli Alpini 
acquistate la tessera e la me- 
daglia adunata presso il vo- 
stro Capogruppo o la Sezio- 
ne: aperta ogni giovedì dalle 


ore 20.30 


N.B.: è l’unico mezzo che 
abbiamo per finanziare la 
nostra adunata. 
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Padoan — che bisognava ritirarsi, al- 
leggerire i muli, andarsene. Avevamo 
la guerriglia ai fianchi, i partigiani che 
ci tormentavano e ci incalzavano, 
come i carri armati societici, come la 
tormenta in una colonna interminabi- 
le di gente che, nonostante le decima- 
zioni e la fame,aveva costruito una 
coda di tre chilometri. Sembravamo 
un lungo, indistinto, lugrubre treno in 
mezzo alla tormenta. Dopo due giorni 
di marcia arrivammo a Nikolajewska, 
anche l’amico Morsanutto c’era arri- 
vato. Io aveva tanta sete (sembrerebbe 
ridicolo, in Russia, nella ritirata, pen- 
sare alla sete!), andai ad uno spaccio 
improvvisato, bevvi e tornando fuori 
non ritrovai più i miei compagni di 
viaggio». 

Padoan sospira, inghiotte ancora un 
‘taglio’ e continua: «In stazione spera- 
vo bene di trovare un posto; ma il tre- 
no era stracolmo di soldati, di armi, 
di fagotti, di gente che fuggiva. Cer- 
cammo, con altri compagni, una loco- 
motiva che ci portasse via da quel 
caos e ci sistemammo, alla meno peg- 
gio, nel tender del carbone di un len- 
tissimo merci. Io cercavo di trovare 
un posto meno scomodo, più coperto, 
perché faceva una temperatura terri- 
bile e non avevamo niente con noi. 
Aperto il portellone di un vagone, in- 
tanto che i ferrovieri fischiavano la 
partenza, vi trovai col carbone un 
gruppo di tedeschi che mi cacciarono 
in malomodo, con parole tremende 
che ancora mi risuonano nelle orec- 
chie, anche se non le avevo capite. Ma 
finalmente c’era un vagone con miei 
commilitoni, con gente che mi com- 
prendeva, che viveva la mia stessa av- 
ventura e sentiva nella pelle la stessa 
miseria, la stessa pena nel cuore. Cer- 
to, per non congelarci durante quel 
terribile viaggio in treno cercavamo di 
fare del movimento, altrimenti ri- 
schiavi di trovarti stecchito al matti- 
no. Giungemmo infine a Carcov, ca- 
pitale dell'Ucraina, e qui trovammo 
delle anime buone che ci dettero, sen- 
za poterci capire, del pane e dell’ac- 
qua per dissetarci. Tutto il mondo — 


noi pensammo — è paese e la gente no- 
bile ed umile si riconosce al di là dei 
confini, delle divise, delle frontiere e 
delle inimicizie dei capi. I negozi di 
Carcov, quel poco cibo che potevano 
offrirci l'avevano a prezzi proibitivi, 
per cui approdammo —- con l’aiuto di 
un paio di tedeschi — alla loro sussi- 
stenza, fino a che ci trasferirono altro- 
ve, in una località ad una ventina di 
chilometri da Carcov dove i tedeschi, 
dopo reiterati tentativi di respingere 
l’attacco nemico, capitolarono. Così 
ho cominciato di nuovo a marciare 
attraverso la Russia, per più di tre 
mesi, senza soste e sfuggendo ad insi- 
die gravissime, attraversando persino 
la Lettonia e la Lituania. Ma dopo la 
battaglia della Nikolajewska ritrovai 
tanti amici, compreso il Morsanutto, 
e cercando di consolarci e di aiutarci 
da buoni cristiani trovammo infine — 
al termine di quel calvario — una tra- 
dotta lituana che ci riportò in Italia, 
passando il Brennero, ed a Bressano- 
ne, ricordo, venimmo messi tutti ‘in 
contumacia’. 

Padoan, con un groppo alla gola, ha 
finito di raccontare. Qualche scarno 
episodio, sollecitato dagli amici, senza 
la gran voglia di dirci quanto ha sof- 
ferto e patito in quella guerra disgra- 
ziata; ma facendoci vedere, per un at- 
timo, uno squarcio di vita vissuta. 
Noi vorremmo che episodi così ci fos- 
sero raccontati, per riportarli su que- 
ste colonne, anche da altri Alpini di 
Russia, di Albania, di Grecia, di Jugo- 
slavia, della lontana Africa. Tirate i 
vostri ricordi dal cassetto della memo- 
ria e conditeli magari di qualche foto- 
grafia autentica. Li pubblicheremo, 
perché i veci ricordino, perché i bocia 
si rendano conto dell’inferno. 


Mario Grabar 


Mario Grabar 
rieletto 
alla Federstampa 


Non ci piace parlare del no- 
stro lavoro e dei nostri collabo- 
ratori. Ma una volta tanto vo- 
gliamo spezzare una lancia per 
far conoscere agli amici che il 
nostro cronista Mario Grabar è 
stato rieletto per acclamazione, 
a Trieste, vice presidente regio- 
nale della stampa del Friuli- 
Venezia Giulia, riconoscendone 
in tal modo il lungo lavoro nel 
giornalismo della nostra Regio- 
ne e la milizia in fogli impor- 
tanti, a livello nazionale o re- 
gionale, oltre che quale collabo- 
ratore di periodici, riviste e 
pubblicazioni culturali, fra cui 
ci piace annoverare «Alpin jo 
mame)». 


ALPINI IN ARMI A PALMANOVA 


Una breve telefonata del Cap. 
Giantin ci preannuncia l’arrivo dei 
suoi Alpini in Palmanova per visitare 
questa città fortezza. 

La macchina della Sezione si mette 
in moto e così sabato 30 ottobre il 
Battaglione logistico della Julia, con 
sede in Carnia, si presenta a noi con 
venti giovani Alpini e con il suo Capi- 
tano Giantin, pronto per essere ac- 
compagnato con «marce forzate» at- 
torno alla Fortezza, al Museo e infine 
a Porta Udine; Il tempo ci è di aiuto e 
così presentiamo anche la nostra Se- 
zione che li attende con un rinfresco 
preparato un po’ alla svelta, ma gusta- 
to con altrettanta velocità dati i giova- 


TRIVIGNANO 


ni stomaci e l’ora propizia per stuzzi- 
care l’appetito. 

Un simpatico scambio di doni ha 
chiuso la nostra giornata, ma quello 
che più mi ha colpito sono state le 
facce, i volti, le espressioni dei palma- 
rini nel vedere ALPINI IN DIVISA 
fuori della loro caserma. 

Ma i politici, prima di cambiare 
certi ordinamenti, perché non chiedo- 
no il parere degli elettori? La popola- 
zione accoglie con maggiore simpatia 
un giovane in divisa perché questa è 
come una carta di identità, in un 
mondo in cui ogni faccia nuova ri- 
schia di apparire pericolosa, a causa 
del clima di tensione che si è creato 
un po’ dappertutto. 


40° Anniversario di Nikolajewka 


Il 40° anniversario della battaglia di 
Nikolajewka, il Gruppo A.N.A. di 
Trivignano si è organizzato per l’or- 
mai tradizionale incontro commemo- 
rativo. Per la prima volta, si tratta 
certamente di un evento «storico», i 
due Gruppi del Comune (Trivignano 
e Clauiano) si sono ritrovati assieme 
in una cerimonia intima e suggestiva, 
alla presenza di tutte le autorità civili 
e religiose del Comune: dal sindaco 
m.o Pellegrini, al presidente della lo- 
cale Associazione Combattenti e Re- 
duci dott. Zimolo, ai presidenti del- 
VAFDS, del Circolo culturale e della 
Società sportiva. 

Il parroco di Clauiano, don Stocco, 
ha celebrato la S. Messa nella parroc- 
chiale di Merlana e con poche ma 
sentite parole, ha ricordato il sacrifi- 
cio dei Caduti per la Patria. È seguita 
la solita fraterna bicchierata «alpina». 

Alla fine della commemorazione, i 
due capigruppo, cav. Tibalt e sig. Ac- 
caino, senza tanti discorsi (non s’usa- 
no in queste occasioni) si sono accor- 
dati per il ripetersi di simili situazio- 
ni, in concomitanza dei tanti annuali 
anniversari lieti e tristi della Comuni- 
tà trivignanese. 


JALMICCO 
30° del Gruppo 


A metà novembre il gruppo di Jal- 
micco, diretto da quell’infaticabile 
capo che risponde al nome di Renzo 
Lesa, ha celebrato con l’intervento 
delle autorità, degli Alpini e della po- 
polazione, il trentennio della sua co- 
stituzione. Appuntamento alla sala 
parrocchiale, gentilmente concessa 
dalla Comunità e da don Silvio, serata 
celebrativa con l’applauditissima esi- 
bizione del coro zumellese di Belluno, 
diretto dal maestro Nevio Stefanutti, 
proiezione della pellicola «La storia 
degli alpini», premiazione — da parte 
di un’apposita giuria — dei bambini 
della quinta elementare di Jalmicco 
per i temi sugli alpini, mostra fotogra- 


fica sulla nostra «naja» ed un’allegra e 
affollatissima riunione che ha conclu- 
so, con un buon bicchiere, la festa 
scarpona. Riuscitissima s'intende, an- 
che questa. 


S. GIORGIO DI NOGARO 


Intensa attività 


Il capogruppo, Mario Biasi, ha vo- 
luto raccogliere i propri soci in un 
convivio che è ben riuscito anche se 
qualcuno non ha trovato la forza ne- 
cessaria per essere presente, per trac- 
ciare l’attività dell’anno che stava per 
chiudersi. Questa inizia con la corrie- 
ra organizzata per l’Adunata di Bolo- 
gna, segue il 50° di Gruppo con il ge- 
mellaggio con i Bersaglieri, la conse- 
gna della bandiera tricolore alle Scuo- 
le elementari, gli attestati ai soci fon- 
datori la lunga sfilata e tanti tricolori 
che ingentilivano il paese; le diverse 
uscite, e non poche, alle manifestazio- 
ni alpine e infine la manutenzione al 
nostro monumento che con solennità 
traccia la vita di tutta l'Associazione: 
i 110 anni di «arduo dovere». 


Anagrafe alpina 


Lutti 


Gruppo di Palmanova 
È scomparso il caporale alpino ZANIER 
Luigi, classe 1908. 


Gruppo di Bicinicco 
E deceduto l’alpino CAMPEOTTO Er- 
menegildo, classe 1948. 


Gruppo di S. Giorgio di Nogaro 
E morto, tragicamente, l’alpino MA- 
RAN Remo, classe 1912. 


Gruppo di Trivignono Udinese 
Ci ha preceduto l’alpino ERMACORA 
Gelindo, classe 1918. 


Gruppo di Marano Lagunare 
L’art. alpino GHIN Paolo, classe 1931, 
ci ha lasciati per sempre. 


Gruppo di Fauglis di Gonars 

Un grave lutto ha colpito il nostro amico 
JOAN Adriano per l’immatura scomparsa 
del papà FERRUCCIO. 


Alle famiglie degli scomparsi esprimia- 
mo le nostre più sentite condoglianze. 


NASCITE 


Gruppo di Morsano di Strada 

Il socio TODARO Umberto e consorte 
GRAZIOTTO Maria Pia, annunciano con 
indescrivibile gioia la noscita di ERICA. 


Gruppo di S. Maria la Longa 

La noscita di DEBORA ha portato tanta 
gioia alla famiglia del socio DUCA Ezio ed 
alla consorte signora GIANNA. 


Gruppo do Campolongo al Torre 

Con immensa gioia, del vice capogruppo 
CONCINA Lucio e consorte signora BUT- 
TAZZONI Annamaria, annunciamo la no- 
scita della figlia CHIARA FRANCESCA. 


Gruppo di Sevegliano 

E nato STEFANO primogenito del socio 
PLEF Claudio e di DANIELA. 

È nata CLARA figlia del socio FONTA- 
NA Ermenegildo e di MARIA CLARA. 


Matrimoni 


Gruppo di Morsano di Strada 

Il socio MIOTTI Giorgio ha accompa- 
gnato decisamente all’altare la bella signo- 
rina Franca BOLZAN per pronunciare 
ambedue il fatidico «si». Auguri e tanta fe- 
licità. 


DECALOGO DELL'ADUNATA 


Acquista la « tessera adunata ». 
Partecipa alla sfilata e non fermarti ai bordi a fare 


lo spettatore. 


Mantieni un contegno civile ed educato. 

Marcia al passo e non con andatura da passeggio. 
Porta il Cappello Alpino in ordine e non ricoperto 
di cianfrusaglie tipo nido di tordo. 

Lascia fuori dalla sfilata donne e bambini. 
Osserva la massima puntualità negli appuntamenti 


prima e dopo la sfilata. 


Contribuisci perché la sfilata sia ordinata e disci- 


plinata. 


Aiuta i responsabili della sfilata accettando di buon 


grado le loro disposizioni. 
Ricordati che sei un ALPINO!!! 


SEZIONE DI PALMANOVA - VIA CAVOUR - TEL. (0432) 928250 


SEZIONE DI GEMONA 


LE ASSEMBLEE DEI GRUPPI 


Tutti i Gruppi hanno tenuto la loro assemblea provvedendo alla nomina dei 
«delegati» che parteciperanno all’«Assemblea generale ordinaria della Sezio- 
ne». Diamo un succinto resoconto delle Assemblee di quei Gruppi che hanno 


rinnovato li loro Consiglio. 


Gruppo «Gemona» 


Il 16 gennaio, alle ore 10 presso 
I«'asilo di Godo» gentilmente messo a 
disposizione, ha avuto luogo l’assem- 
blea ordinaria con la partecipazione 
di 69 soci su 247 iscritti e con la pre- 
senza del Presidente la Sezione, dr. 
Palese. A presiedere l’assemblea è sta- 
to nominato il prof. Busa che, dopo il 
saluto di rito, ha dato la parola al Ca- 
pogruppo Magg. Venchiarutti geom. 
Nello per la relazione morale. Ricor- 
dati i soci deceduti durante il 1982, il 
Venchiarutti ha porto il saluto a tutti 
i convenuti, quindi ha elencato tutta 
la intensa attività svolta durante 1°82 e 
la partecipazione alle varie manifesta- 
zioni nazionali, sezionali ed interna- 
zionali. Ha puntualizzato la numerosa 
partecipazione dei Soci all’Adunata 
Nazionale tenutasi a Bologna, la mar- 
cia della fraternità, la festa del Grup- 
po organizzata a Sella S. Agnese e la 
partecipazione a quella sezionale di 
Campolessi. Per il 1983 ha sollecitato 
un compatto intervento per l’Adunata 
Nazionale a Udine ed alla manifesta- 
zione per il «Campo 4» che avrà luo- 
go il giorno 6 maggio a Gemona, ed 
una gita del Gruppo da organizzarsi 
per settembre. 

Parlando dei propri soci, il Magg. 
Venchiarutti ha voluto scaglionarli 
per classe di nascita giungendo a con- 
clusione che le forze del Gruppo risul- 
tano costituite in pari misura da colo- 
ro che hanno comunque combattuto e 
da coloro che hanno effettuato solo il 
servizio di leva. Ha messo in evidenza 
il divario fra gli iscritti delle classi 
comprese fra il 1941 e 1950 ammon- 
tanti al numero di 64, mentre quelli 
iscritti fra le classi 1951 e 1960 risul- 
tano solo di numero 6 e ciò a causa 
della ristrutturazione e riduzione dei 
quadri dei reparti alpini, del sisma del 
1976 e della facoltà concessa ai giova- 
ni di leva di poter optare per il servi- 
zio nel «Corpo del Vigili del Fuoco». 

Il rag. Pischiutti Lucio ha svolto la 
relazione finanziaria mettendo in ri- 
salto la ottima situazione economica 
del Gruppo dovuta anzitutto alla fat- 
tività degli organizzatori, all’entusia- 
smo, allo spirito di collaborazione tra 
i soci e alla oculatezza ammini- 
strativa-finanziaria. Sulle relazioni 
sono intervenuti i soci: Cargnelutti 
Fausto e D’Aronco Mauro; hanno ri- 
sposto esaurientemente il prof. Busa e 
il dr. Palese. 

Le elezioni hanno riconfermato a 
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Capogruppo il Magg. Venchiarutti 
geom. Nello ed a tesoriere-segretario 
il rag. Pischiutti Lucio; consiglieri i 
soci: Zanini m.o Ottorino, Lepore 
Guido, Londero Pietro Gardenal, Pe- 
tracco Lucio, Cocco Nicola, Londero 
Pietro Sardo, Ceccon Pietro, Londero 
Giuseppe Beps e Collino Pietro. Dele- 
gati all’assemblea sezionale sono stati 
nominati: Venchiarutti geom. Nello, 
Ceccon Pietro, Londero Giuseppe 
Beps, Londero Pietro Gardenal, Lon- 
dero Pietro Sardo, rag. Pischiutta Lu- 
cio, Petracco Lucio, m.o Zanini Otto- 
rino, Collino Pietro e Roncastri Gio- 
vanni. 


Gruppo «Venzone» 


L’assemblea ha avuto luogo il 9 
gennaio presso il «centro sociale» gen- 
tilmente messo a disposizione dal- 
l’amministrazione comunale. 

Fra le autorità intervenute ricorde- 
remo: il Ten. Col. Monsutti, in rap- 
presentanza della Brigata «Julia», il 
Cap. Giantin, comandante del distac- 
camento del Btg. logistico a Stazione 
per la Carnia, l’assessore comunale 
sig. Pittuelli, in rappresentanza del 
Comune, il dr. Luigi Grossi nostro 
consigliere nazionale accompagnato 
dal Presidente sezionale dr. Palese. 

Presenti vari consiglieri sezionali 
fra i quali il cav. Zanini di Gemona, 
Gubiani di Ospedaletto, Picco di Bor- 
dano, Rossi di Interneppo, Londero di 
CSEDARRE, Cucchiaro di Alesso ed 
altri. 


La forza 
della Sezione 
al 31 dicembre 1982 


Gruppo 


Alesso 
Artegna 
Avasinis 
Bordano 
Campolessi 
Gemona 
Interneppo 
Ospedaletto 
Peonis 
Venzone 


Iscritti 
Amici 


A presiedere l’assemblea è stato 
chiamato il consigliere Gubiani, Ca- 
pogruppo di Ospedaletto. Eletti a 
«scrutatori» i soci Calderari Mario, 
Bellina Mario e Di Bernardo Valenti- 
no. Riscontrata la presenza di 58 su 
114 soci iscritti, il Capogruppo Mo- 
retti ha iniziato la sua relazione mora- 
le ricordando i soci deceduti durante 
il trascorso 1982 e ringraziando le au- 
torità intervenute, i presenti ed in par- 
ticolare i suoi diretti collaboratori. 
Quindi è passato alla elencazione del- 
l’attività svolta dal Gruppo senza ri- 
sparmiare delle critiche costruttive 
alla Sezione per una sua maggiore so- 
lerzia. Per l’attività da svolgere nel 
1983, il Moretti si è limitato a ricor- 
dare l’Adunata Nazionale che si terrà 
a Udine, il cinquantesimo della fon- 
dazione del Gruppo e le manifestazio- 
ni del 25 aprile e 4 novembre, lascian- 
do al nuovo Consiglio il compito per 
ulteriori programmazioni. Moretti ha 
quindi voluto ricordare i Cavalieri di 
V.V. consegnando ai soci Bellina Gio- 
vanni e Di Bernardo Domenico un 
«attestato» di benemerenza. Unico in- 
tervento sulla relazione morale da se- 
gnalare è quello del socio Madrassi 
tendente ad ottenere dei chiarimenti 
circa le critiche mosse alla Sezione 
chiedendo il diretto intervento del 
Presidente della medesima. Il dr. Pa- 
lese, rispondendo, ha cercato di chia- 
rire il pensiero del Capogruppo Mo- 
retti, tendente a provocare una mag- 
giore attività da parte delle Sezioni ed 
una più stretta collaborazione fra i 
Gruppi più che a muovere vere e pro- 
prie critiche. 

A elezioni avvenute è stato ricon- 
fermato il Consiglio precedente per il 
periodo 1983-85 e riconfermato pure 
a Capogruppo il Moretti Danilo. 
Come delegati all’assemblea sezionale 
sono stati eletti il Moretti Danilo, 
Mainardis Giovanni, Bellina Antonio, 
Di Bernardo Lino e Clonfero Davide. 
I lavori si sono conclusi con il saluto 
rivolto dal Ten.Col. Monsutti e dal- 
l’assessore Pittuelli che ha voluto assi- 
curare la più fattiva collaborazione da 
parte dell’autorità comunale stante gli 
apprezzati motivi promozionali 
espressi dal Gruppo. 

Ha fatto seguiro il «rancio sociale». 


Gruppo «Alesso» 


L’assemblea, organizzata per il 6 
febbraio, ha coinciso con una giornata 
di neve. Solo 13 su 44 soci iscritti 
hanno potuto partecipare. Per la Se- 
zione era presente il v. presidente Di- 
gianantonio cav. Arturo che ha omo- 
logato l’assemblea in seconda convo- 
cazione. 


Dopo la relazione morale del Capo- 
gruppo Cucchiero Angelo e quella fi- 
nanziaria da parte del segretario-teso- 
riere, Stefanutti Valentino entrambe 
approvate all’unanimità si sono svolte 
le elezioni per il rinnovo del Consiglio 
di Gruppo che ha visto riconfermato 
il Cucchiaro a Capogruppo ed il Ste- 
fanutti alla carica di segretario. Gli 
stessi, con successiva votazione sono 
stati delegati a rappresentare il Grup- 
po all’assemblea sezionale. A v. capo- 
gruppo è stato nominato il socio Zu- 
liani Valentino ed a consiglieri: Cuc- 
chiaro Liano e Cucchiaro Tarcisio. 


Gruppo «Interneppo» 


Fissata per il giorno 14 gennaio 
1983, l’assemblea del Gruppo ha avu- 
to luogo, presso la locanda «Piazza», 
alle ore 20.30 con la presenza di nu- 
mero quindici sui diciannove iscritti. 

A rappresentare la Sezione è inter- 
venuto il vice presidente Digiananto- 
nio cav. Arturo. Le relazioni morale e 
finanziaria, tenute dal Capogruppo 
Rossi Giovanni, sono state approvate 
all’unanimità. 

Nominati gli scrutatori nei soci: 
Candolini Tullio e Rossi Roberto si 
sono svolte le elezioni per il rinnovo 
del Consiglio del Gruppo, per il trien- 
nio 1983-85. 

Sono risultati riconfermati nei vari: 
incarichi: Rossi Giovanni a Capo- 
gruppo, Rossi Luigi a segretario-teso- 
riere; a consiglieri Rossi Pietro, Picco 
Rinaldo e Picco Pierino. A rappresen- 
tare il Gruppo all'Assemblea ordina- 
ria sezionale è stato delegato il Capo- 
gruppo Rossi Giovanni. 


Commemorazione 
alla Caserma Pantanali 


Il 19 dicembre 1982, presso la Ca- 
serma «Pantanali», alla presenza di 
tutte le Associazioni d'arma e com- 
battentistiche, del Gen. Fino, coman- 
dante del Genio del 5° Corpo d’Arma- 
ta, del Gen. Casarano, comandante 
del Genio della regione militare Nord- 
Est, del Gen. De Palma, comandante 
del Genio della regione Nord-Ovest, 
del Gen. Madaro, comandante della 
«Julia», un folto numero di Ufficiali e 
dei reduci del 3° Battaglione misto del 
Genio, autorità locali e regionali nella 
ricorrenza del 40° anniversario del 
conferimento della medaglia d’argen- 
to al V.M. è stato commemorato il 
S.Ten. Guglielmo Zavattaro Ardizzi, 
deceduto sul fronte del Don, in Russia, 
nel dicembre 1942. 

Durante la cerimonia in una nic- 
chia del monumento ai genieri Alpini 
caduti, il Gen. Bernard, direttore ge- 
nerale lavori demanio e materiali del 
Genio, ha collocato un’urna contenen- 
te la terra raccolta da lui stesso sui 
campi di battaglia del Don, tenendo il 
discorso ufficiale. 

Gli onori sono stati resi da una 
compagnia del Genio-pionieri e dalla 
Fanfara della Brigata «Julia». 


Una nuova Sezione A.N.A. all’estero 


— a 


DI 


La benedizione del Labaro della Sezione, presente il Console di Esch, e la lettura della 
Preghiera dell’Alpino nella Cattedrale Notre Dame in Lussemburgo. 


Il 10 ottobre 1982 è stata costituita 
una nuova Sezione A.N.A. all’estero: 
quella del Gran Ducato di Lussem- 
burgo. Il vessillo sezionale, presenti 
varie autorità tra cui il Console di 
Esch, è stato benedetto nella Cattedra- 
le di Notre Dame. 

La preghiera dell’Alpino è stata let- 


ta dal gemonese Comis Giacomo, colà 
residente. 

La Sezione di Gemona porge alla 
consorella del gran Ducato di Lus- 
semburgo gli auguri più sinceri per un 
sereno e proficuo avvenire ed i suoi 
più cordiali saluti con un caloroso 
«arrivederci a maggio» a Udine. 
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Tre reclute - Una azione - Tre medaglie al valore 


«O Tu Madonna che hai cammina- 
to in silenzio al nostro fianco coi piedi 
doloranti e stanchi / Tu che con le 
Tue tiepide mani hai chiuso gli occhi 
per l'eterno riposo ai nostri fratelli / e 
da quelle terre inospitali e crudeli li 
hai alzati al cielo nel regno del Tuo 
Dio...) 


Così si esprime Angelo Job, del 
Gruppo di Ospedaletto, emigrato in 
Australia e rientrato in patria per par- 
tecipare alle manifestazioni di Manza- 
no, Cargnacco e Medea nel quarante- 
simo anniversario della partenza per 
la Russia. Egli faceva parte della fan- 
fara del «Cividale» che, il 30 marzo, 
era sfilata con il suo Battaglione per le 
vie di Gorizia (N.d.r.: vedi «Alpin jo, 
mame!» n. 2 del giugno 1979, pag. 
13). 

E così che egli ricorda la conquista 
di quota «Cividale»: 

«Eravamo nel tardo pomeriggio del 
4 gennaio 1943. Il cielo era grigio, te- 
tro, e metteva in tutti un senso di ma- 
linconia, mentre folate di vento freddo 
portavano alle nostre narici, semico- 
perte dal gelo, l’odore acre della pol- 
vere provocata dagli scoppi delle 
bombe russe. Era da più di 24 ore che 
non si mangiava; il nemico non dava 
tregua ed eravamo esausti per i conti- 
nui attacchi che avevamo sostenuto. 
Facevo parte del primo plotone della 
202 Compagnia che, per primo, all’al- 
ba del 4 aveva iniziato l’attacco per la 
conquista della quota «Signal»; ma in 
breve tempo siamo stati decimati, 
perdendo i migliori amici ed i coman- 
danti. Eravamo rimasti forse in cin- 
que, ma abbiamo continuato a com- 
battere , appoggiati dalla 16° Compa- 
gnia. 

Quella collina che all’alba, al primo 
attacco, non aveva per noi nessun si- 
gnificato, era diventata una ossessio- 
ne, causando in noi un senso di rea- 
zione ed il più vivo desiderio di vendi- 
care i nostri amici ed una ferrea vo- 
lontà di conquistarne la cima. Ci sia- 
mo trovati in tre, al riparo in un buco 
provocato da un proiettile d'artiglieria 


che a malapena dava riparo ai nostri 
corpi; un momento di tregua in attesa 
di ordini, mentre le batterie del Cone- 
gliano martellavano la quota. Il co- 
mandante della compagnia, l’udinese 
Carlo Chiaradia, volontario di guerra, 
M.0. al V.M., mi chiama e mi ordina 
di procedere con gli altri due verso la 
cima. Preso il mitragliatore e le muni- 
zioni, inizio la salita con alla mia de- 
stra il compaesano Truant Pietro ed 
alla mia sinistra l’amico Lestani Pie- 
tro. 

La nostra avanzata procede a picco- 
li balzi e strisciando sulla neve gelata, 
con circa 35 gradi sotto lo zero; tem- 
peratura che solo il sangue di un ven- 
tenne può sopportare. Avanzavamo 
su un tratto piano che portava alla 
quota «Signal», sotto i colpi dei mor- 
tai e dei ‘parabellum’ russi che, dalla 
cima della quota, ci prendevano di 
mira. Ad un certo punto mi girai, per 
vedere se eravamo seguiti, ma con 
grande sorpresa dovetti constatare che 
eravamo soli; allora i miei occhi in- 
contrarono quelli dei due amici che 
immediatamente capirono il mio pen- 
siero: eravamo rimasti soli e con il 
compito di conquistare la quota. 

Un fuoco intenso ci accompagnava 
nel nostro lento procedere; i cannon- 
cini da 81 della 115% compagnia ed il 
plotone mitraglieri accompagnavano 
la nostra azione. I russi erano sulla 
cima e bisognava respingerli. Avanza- 
vamo ora con maggiore sicurezza e 
decisione; non eravamo più dei novel- 
lini. Avevamo risalito più volte quel- 
l’erta e ci muovevamo allo scoperto, 
esposti ai più massacranti colpi di 
mortaio e di artiglieria russa: eravamo 
come tre mosche in un piatto bianco, 
alla merceè del nemico. Ma gli ordini 
erano precisi: dovevano essere eseguiti 
ciecamente, anche a costo della nostra 
stessa vita. 

Avanzavamo sempre sparando ed il 
rimbalzo dell’arma, sul dito che pre- 
meva il grilletto, provocava una mag- 
giore circolazione di sangue. I russi 
concentrarono su noi tre un micidiale 
fuoco di mortai, e non si trattava più 
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Un grazie 


Pieve Arcipretale di Gemona del 
Friuli (UD) 


Chiarissimo sig. Presidente, a nome 
di tutta la Comunità parrocchiale di 
Gemona sento il dovere di esprimere 
un grazie profondo e sincero per 
quanto un Gruppo di Alpini del- 
l’A.N.A. di Bergamo, guidati dal geo- 
metra Giuseppe Paris, ha voluto e sa- 
puto fare qui a Gemona anche que- 
stanno. E stata una collaborazione 
per la realizzazione di un’opera in fa- 
vore della nostra gioventù gemonese e 
quindi particolarmente meritevole. 


Desidero esprimere questo grazie 
non solo per il lavoro svolto — ottimo 
— ma anche per l’entusiasmo, per 
l’impegno e per lo «spirito di corpo», 
dimostrati, tanto da essere di esempio 
per tutti noi. 

Colgo l’occasione per porgere gli 
auguri anche per l’attività che ella 
svolge e per le numerose iniziative che 
lA.N.A. di Bergamo sa portare. a- 
vanti. 


Distinti ossequi. 
IL PARROCO 
sac. Pietro Brollo 


(Da «Lo Scarpone orobico» della Sezione 
di Bergamo - sett.-dic. 1982). 


di sparare sui grandi Panzer Granatie- 
ri tedeschi, ma su tre reclute friulane 
decise a portare a termine l’ordine ri- 
cevuto e che continuavano a procede- 
re tenendo lo sguardo fisso sulla quota 
antistante con la piena consapevolez- 
za dell’importanza di questa azione. 

Si procedeva a piccoli balzi, in si- 
lenzio, sfruttando qualsiasi, anche 
piccolo, riparo: quasi sempre buche 
provocate da proiettili scoppiati. O1- 
trepassato il tratto pianeggiante, ini- 
ziammo la erta salita, mentre le no- 
stre mitragliatrici ci proteggevano cer- 
cando di neutralizzare la cima, che 
non era più bianca, bensì nera per i 
colpi d’artiglieria che l’avevano scon- 
volta. Sul terreno nevoso la neve era 
arrossata dal sangue dei caduti e feriti 
nei precedenti attacchi. 

Il paesano Truant, che stava avan- 
zando alla mia destra, mi fa un cenno 
indicandomi una buca: un balzo e mi 
precipito dentro; ma la buca già ospi- 
tava i corpi di due russi morti. Acco- 
vacciato su di loro, mentre sentivo le 
loro carni gelide sfiorare la mia faccia, 
aprii il fuoco per proteggere i miei due 
amici che stavano effettuando un bal- 
zo in avanti. Lasciai la buca con gl’in- 
comodi ospiti e ne trovai un’altra, ma 
non potei sopprimere in me un senso 
di commozione per quei due morti e 
per un attimo il mio pensiero andò 
alle loro mamme: se avessero potuto 
vederli! 

Ma fu un istante, perché dovevo 
concentrarmi su quanto stavamo fa- 
cendo, e tutti e tre continuammo a 
strisciare verso la cima. Il Truant, alla 
mia destra, stava effettuando un balzo 
quando un proiettile  d’artiglieria 
scoppiò sopra di noi; ero rimasto feri- 
to ad una spalla e ad una gamba e, gi- 
randomi per cercare il mio compaesa- 
no, lo vidi riverso, con la testa penzo- 
loni, colpito mortalmente. Non so de- 
scrivere l’orrore ed il dolore che pro- 
vai, ed a malincuore, questa è la dura 
legge della guerra, cercai di proseguire 
con Lestani. Procedemmo per una 
ventina di metri. Io non ce la facevo 
più: sentivo il calore del sangue scor- 
rere lungo il corpo: la gamba ferita 
stava paralizzandosi, tanto che non 
riuscivo più a muoverla; così dovetti 
fermarmi, con la cima quasi a portata 
di mano. Consegnai il mitragliatore e 
le munizioni al Lestani, che continuò 
ad avanzare. 

Allo scoperto, senza nessuna possi- 
bilità di difendermi, dovetti aspettare 
l’arrivo dei portaferiti, e nel frattempo 
seguivo l’azione del Lestani che, spa- 
rando con il mitragliatore e lanciando 
bombe a mano, tra il fuoco micidiale 
del nemico, raggiungeva la cima. I 
russi avevano ceduto; noi avevamo 
vinto. Il nostro sacrificio non era stato 
vano; avevamo portato a termine, po- 
sitivamente e con successo, l’azione 
che ci era stata comandata. L’Alpino 
Lestani, alto un metro e 65, con la sua 
faccia imberbe, da adolescente, ha sa- 
puto raggiungere la vetta difendendola 


da solo contro un nemico che cercava 
di riconquistarla. 

Quella quota, che prima si chiama- 
va ‘Signal’, si chiama ora quota ‘Civi- 
dale». 


Ed ecco ora l’Ordine del giorno del 
Col. Cimolino, Comandante 1°8° Reg- 
gimento: «Alpini del ‘Cividale’, avete 
vinto, ed in omaggio ai Vostri Caduti 
ho voluto che la quota tenacemente 
contesa e sanguinosamente consacrata 
prendesse il nome del Vostro Batta- 
glione. Ho visto la 20* Compagnia sa- 
lire l’erto pendio, raggiungere l’altura, 
resistere imperterrita al micidiale fuo- 
co d’artiglieria che colpiva da tutte le 
parti. Ho visto la 16? compagnia, af- 
fratellata in una intima comunione 
spirituale di intenti e di propositi, ri- 
salire la quota insanguinata come se si 
trattasse di una esercitazione in piazza 
d’armi; incurante del fuoco che il ne- 
mico vomitava a getto continuo, l’ho 
vista abbarbicarsi tenacemente e resi- 
stere alla crescente pressione nemica. 
Poco lontano da Voi maneggiavo il 
grosso martello dell’artiglieria in 
modo da colpire — inesorabilmente — 
l’enorme massa nemica incalzante; ho 
pestato sodo tutte le volte che le onda- 
te nemiche si buttavano in avanti con 
accanimento e ferocia per raggiungere 
i Vostri reparti martellati dall’intenso 
fuoco avversario, ma irriducibilmente 
fermi sulla posizione conquistata. 

Alpini del ‘Cividale’, il Vostro Va- 


lore, il Vostro eroico sacrificio ha fat- 
to sì che la giornata di ieri si chiudes- 
se, in nobile gara con i camerati tede- 
schi, in un brillante successo; infor- 
mazioni tedesche danno per certo che 
la 127 Divisione sovietica e parte del- 


la Brigata speciale ne sono uscite con. 


le ossa rotte. Bravi, Alpini del ‘Civi- 
dale’: mi avete fatto vivere ieri ore di 
trepidazione e di orgoglio. Inchiniamo 
le nostre Bandiere davanti ai Caduti, I 
Caduti ed i feriti del ‘Cividale’ rendo- 
no ormai sacra la quota che porta il 
nome del Vostro Battaglione: verso di 
Loro e verso la Patria lontana avete 
ormai il dovere di difenderla ad ol- 
tranza: sono certo che se il nemico si 
ripresentasse troverà ad accoglierlo, 
per infrangere ogni suo ardimento, lo 
stesso possente muro di petti». 


Ed ecco le tre motivazioni rilasciate 
dal Ministero della Difesa. 


MEDAGLIA D’ARGENTO 
AL VALORE MILITARE 


coll’annesso soprassoldo di Lire 
12.500 annue all’alpino, 8° Alpini, 
battaglione ‘Cividale@’ TRUANT 
PIETRO, da Gemona del Friuli, cl. 
1922 (alla memoria). 


«Appartenente ad un centro di fuo- 
co isolato, resisteva con tenacia alla 
travolgente spinta avversaria. Caduti 
ad uno ad uno quasi tutti i compagni, 
continuava con altri due superstiti 


APPUNTAMENTO A UDINE PER LA GRANDE SFILATA 


l’eroica disperata resistenza, fino a 
quando una raffica di mitragliatrice 
abbatteva gli ultimi difensori, che, col 
loro cosciente sacrificio, consentivano 
il risolutivo e tempestivo intervento 
dei rincalzi». 


Nowo Kalitwa (Russia), 
4 gennaio 1943 


MEDAGLIA D’ARGENTO 
AL VALORE MILITARE 


coll’annesso soprassoldo di Lire 
12.500 annua all’alpino, 8° Alpini, 
battaglione ‘Cividale’, LESTANI PIE- 
TRO di Egidio, da Fagagna (Udine), 
cl. 1922. 

«Fuciliere, già distintosi in reintera- 
ti attacchi sferrati dal suo plotone ad 
una quota aspramente contesa, caduto 
il tiratore di un fucile mitragliatore, 
prontamente lo sostituiva e, con 
esemplare coraggio, si portava oltre la 
quota, in zona fortemente battuta da 
armi automatiche ed artigliere, contri- 
buendo validamente ad arginare l’at- 
tacco nemico. Ritornava sulle nostre 
posizioni solo dietro ordine del suo 
comandante. Ferito, non si allontana- 
va dal posto di combattimento fino al 
termine dell’azione ed incitava i com- 
pagni a continuare nella strenua resi- 
stenza». 

Quota «Cividale» 
sud Nowo Kalitwa (Russia), 
4 gennaio 1943 


MEDAGLIA DI BRONZO 
AL VALORE MILITARE 


all’alpino JOB ANGELO LUGI, da 
Gemona del Friuli, cl. 1922, dell’8° 
Alpini, battaglione ‘Cividale’. 
«Appartenente ad una squadra vio- 
lentemente attaccata, resisteva con di- 
sperata energia alla spinta avversaria. 
Caduti quasi tutti i compagni, ferito 
egli stesso, continuava con altri alpini 
la tenace resistenza, che permetteva ai 
sopraggiunti rincalzi di respingere 
l’avversario». 
Quota «Cividale», 
sud Nowo Kalitwa (Russia), 
4 gennaio 1943 


’ 


Anagrafe alpina 


Il Presidente ed il Consiglio sezio- 
nale si associano nel dolore per la di- 
partita dei soci del: 


Gruppo «Gemona» 
MARINI VALERIO 


Gruppo «Galilea» 
NADALIN LUIGI, classe 1913, da 
Valvasone (naufrago). 


Gruppo «Gemona» 


COPETTI GIUSEPPE, classe 1916, 
fronte greco-albanese. 


In famiglia 


Le felicitazioni più sincere per la 
nascita di CUCCHIARO MATTEO 
al socio del Gruppo di Alesso Cuc- 
chiaro Liano e nipote del Capogruppo 
Cucchiaro Angelo. 
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Sonetto Alpino 


Poiché ci sembra ancora di tutta attuali- 
tà, riportiamo il testo pubblicato sull’appo- 
sita cartolina in occasione della precedente 
Adunata Nazionale a Udine; 


In onore della Julia 
«divisione miracolo» 
e di tutti gli Alpini d’Italia 


Papà Cantore in cielo fa la chiama 
accorrono gli alpini morti in guerra; 
in tutto il paradiso corre fama 

di un evento grandioso sulla terra. 


Dice papà Cantore che quest'anno 

i bocia e i veci si ritroveranno 

coi nuovi alpini, gli artiglieri e i muli 
all’ombra del castello, nel Friuli... 


«Noi pur saremo a quell’appuntamento, 
dice commosso il general Cantore. 

col nostro esempio e con il nostro 
amore. 


Vogliamo per un giorno tornar vivi 
e render alla Julia il nostro omaggio, 
un giorno solo, di calendimaggio!». 

F. Farina 


Presidente 


Ottorino Masarotti 
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Annullo postale 
su sei cartoline 
all’Adunata di Udine 


Nei giorni di sabato e domenica, ri- 
spettivamente 7 e 8 maggio, nella sala 
contrattazioni della Camera di Com- 


PER | FILATELICI 


mercio di Udine sarà possibile acqui- 
stare le cartoline con l’apposito an- 
nullo postale, a ricordo commemora- 
tivo dell’Adunata Nazionale 1983. 

I motivi illustrativi delle cartoline 
sono i seguenti: 


1 - Manifesto ufficiale dell 562 
Adunata, affrancatura e spazio d’an- 
nullo su una facciata e numerazione 
limitata da 1 a 3.500; 


2 - Illustrazione figurativa di tutti i 
Cantieri - A.N.A. 1976 (manifesto); 


3 - Ricostruzione Friuli terremota- 
to: 1977 °78-°79-°80-°81-°82; 


4 - Programma A.LD.-A.N.A. 


(aiuti U.S.A.); 


S - Serie dei Cappelli Alpini dal 
1872 al 1983; 


6 - La ricostruzione (bozzetto sim- 
bolico). 


Calendario manifestazioni 


1° maggio - SELLA NEVEA: 


25 Edizione Sci-Alpinistica M. Canin 


6-7-8 maggio - UDINE: 


56* Adunata Nazionale degli Alpini. 


29 maggio - MERETO DI TOMBA: 
Inaugurazione monumento ai Caduti. 


12 giugno - VERCELLI: 


Campionato Nazionale A.N.A. Tiro a Segno. 
26 giugno - PASSO PRAMOLLO - PONTEBBA: 
Incontro dell'Amicizia con gli Alpenjeger Austriaci. 


10 luglio - MONTE ORTIGARA: 
Pellegrinaggio Nazionale A.N.A. all’Ortigara. 


17 luglio - MEDEUZZA: 


Inaugurazione Via Divisione Julia. 


21 agosto - RIVE D’ARCANO: 


Incontro con gli emigranti. 


4 settembre - MONTE BERNADIA - TARCENTO: 
Annuale raduno al Faro della Julia. 
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